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UNA ENORME FOLLA DI CATTOLICI ROMANI HA GREMITO 
L‘ARCIBASILICA LATERANENSE PER IL TRADIZIONALE «TE 
DEUM » PER LA FAUSTA RICORRENZA DELLA ELEZIONE AL 
SUPREMO PONTIFICATO DI PIO XII. LA PARTECIPAZIONE AL 
SACRO RITO HA ASSUNTO QUEST'ANNO PARTICOLARE SIGNI- 
FICATO COME TESTIMONIANZA DI FILIALE OMAGGIO E DI 
ILLIMITATA ADESIONE E FEDELTA’ ALLA SACRA PERSONA 
DEL VICARIO DI GESU’ CRISTO E ALLA SANTA MADRE CHIESA 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 16 MARZO 1958 


ANNO XXV 


CRONACHE VATICANE | 


MANIF 


AFFETTO SOMMO PONTEFICE PIO. 


La testimoniansa della fedetta ¢ dell’affetto dei cattolici per il Sommo 
Pontefice, la cui Persona e opera sono state oggetto di vilipentlio e di 
inammissibili attacchi della menzogna e deila diffamazione, continua impo- 
nenté, spontanea e fervida in Italia e all’estero, con manifestazioni di devo- 
zione al Vicario di Cristo, con ferme e dignitose proteste contro i deplorati 
attacchi, e con messaggi di filiale omaggio che a migliaia pervengono in 


Dopo vibrantissima udienza di 30000 lavoratori ‘della Campania insieme a pescatori e braccianti delle 
Pie Unioni organizzati dai -Cappellani delPONARMO il Santo Padre raccoglie commosse parole di fede 


Altri- devoti messaggi sono stati inviati da tutti i 
Vescovi italiani, dai Superiori di Ordini e Con oni 
religiose, dalle Associazioni dell Azione Cattolica ita- 


Il Preposito Generale della Compagnia di Gesù ha 
fatto pervenire al Santo Padre il seguente indirizzo: 
«Sembra che l'eterno nemico del bene stia intensifi- 


cando la sua offensiva contro la Chiesa di Dio ed in 


particolare contro la persona del Papa. Ai figli devoti, 
pero, riesce caro, Beatissimo Padre, ripensare proprio 
in questi giorni, alla esperienza de] Santo Curato d’Ars, 
il quale stimava che il rincrudire degli attacchi infer- 
nali fesse preannuncio di imminenti e particolari 
grazie, non ultima è certo lo slancio sincero, con cui 
la parte sana del mondo guarda al Santo Padre, si 
stringe a lui e si sforza di seguirlo». 


Notificazioni e lettere pastorali in cui si stigmatizza 
severamente la campagna antireligiosa e si riafferma 
il diritto della Chiesa alla piena libertà sono state 
pubblicate dal Card. Dalla Costa, Arcivescovo di Fi- 
renze, dal Card. Siri, Arcivescovo di Genova, dall’ Epi- 
scopato della Regione Lombarda, dall’Arcivescovo di 
Ancona, dai Vescovi di Novara e di Reggio Emilia. 


I Presidenti e gli Assistenti Centrali dei Rami e 
Movimenti di Azione Cattolica, riuniti in convocazione 
straordinaria, hanno inviato al Sommo Pontefice il se- 
guente telegramma: « Presidenti ed Assistenti Centrali 
Azione Cattolica Italiana, convocati speciale riunione 
dopo sconcertante epilogo processo Prato, rinnovano 
Vostra Santità espressione incrollabile fedeltà Azione 
Cattolica che, mentre lotta infuria contro rocca di 
Pietro, stringesi più fervente nella preghiera, più com- 
patta nella difesa, più decisa nell'azione, più salda nella 


libero esercizio della giuri- 


certezza che verità e giustizia prevarranno su forze 
del male coalizzate per distruggerle. Siano tali senti- 
menti conforto Vostra Santità cui rinnoviamo fervido 
augurio prossima fausta ricorrenza Incoronazione, 
mentre imploriamo Apostolica Benedizione >. 

La Presidenza Centrale delle ACLI, a sua volta, ha 
inviato un telegramma così concepito: « Rinnovati at- 
tacchi alla Chiesa et Augusta Persona Sommo Ponte- 
fice inaccettabili limitazioni Magistero et azione pasto- 
rale amati Pastori suscitano nuova profonda reazione 
lavoratori aclisti che in numerosissime assemblee ele- 
vano ferma protesta rinnovando impegno fedeltà et 
decisa incrollabile azione difesa superiori interessi et 
libertà Chiesa fondamento primo vita spirituale et 
stesso ordinato progresso sociale società italiana. Par- 
tecipano paterno dolore Vostra Santità riconfermano 


loro riconoscente affetto et impegno operoso collabo- 


razione elevazione cristiana popolo tutto et concreto 
stabile ` rispetto diritti et Magistero Chiesa. Invocano 
paterna Apostolica Benedizione ». 


Da tutta Italia, inoltre, continuano a giungere al 
Vescovo di Prato, Mons. Pietro Fiordelli, centinaia e 
centinaia di telegrammi e le tere. 


I Presidenti Centrali dell'A. C. hanno invidto al 
Vescovo il seguente messaggio: « Presidenza Generale 
et Presidenze Centrali Azione Cattolica Italiana sicure 
interpreti sentimento et volontà quattro milioni tes- 
serati organizzazioni et opere pregano Vostra Eccel- 
lenza accogliere devoti sentimenti partecipazione et 
solidarieta per condanna la quale offende coscienza 
cattolici italiani et divine prerogative Gerarchia Eccle- 
siastica et valore sacramentale matrimonio religioso 
contrastando ordine concordatario et Costituzione. Rin- 
novando preghiere et ordinando azione perché pace 
religiosa sia assicurata popolo italiano, invocano da 
Vostra Eccellenza pastorale benedizione ». 


xismo in una italia che, du- ce, nel nostro tempo, ma 
rante il fascismo e durante 


nessuno ha, rispetto al re- 


ESTERO 


it Cardinale Ar- 
civescovo di Lilla, a nome 
dei Cardinali e Arcivescovi 
di Francia, esprime l’omag- 
gio del clero e dei fedeli, i 
quali, « strettamente uniti al 
Vicario di Cristo, condivido- 
no le sofferenze e ia tristez- 
za profonda per le offese al- 
la Sede Apostolica ». 

Ii quotidiano cattolico « La 
Croix » ha pubblicato in pri- 
ma pagina un articolo nel 
quale tra l'altro invita la 
cittadinanza a partecipare a 
una Messa solenne in Catte- 
drale per il Papa «in un 
momento in cui egil è og- 
getto di attacchi che colpi- 
scono tutti i cattolici ». 


Mac 
Quaid ha annullato la ceri- 
momia che avrebbe dovuto 
svoigersi il 12 marzo nella 
Cattedrale per celebrare lo 


anniversario  dell’incorona- 
zione dei Santo Padre. 

it Presule ha annunciato 
che la cerimonia è stata so- 
spesa «in segno di dovero- 
so omaggio al Sommo Pon- 
tefice e di protesta contro la 
gravissima ingiuria fatta al 


sdizione spirituale deila 
Chiesa ». 

Dal canto suo il giornale 
«New Mirrors dedica al 
genetiiaco del Sommo Pon- 
tefice unm suo editoriale dal 
titolo: «Iti Vescovo di Ro- 
ma è. Dopo aver rilevato che 
a 82 anni il Santo Padre è 
animato dalla più forte vo- 
lonta di servire l'umanità in 
questi tempi di prova, il 
giornale scrive: «in un pe- 
riodo in cui l’ateismo è di- 
venuto una riconosciuta dot- 
trina di Stato, Pio XII com- 
batte intrepidamente per la 
concezione cristiana della 
vita. Pertanto, ta sua opera 
è di eguale valore sia per 
i protestanti, sia per gli 
israeliti, poiché @ stato sta- 
bilito dalia storia dei regimi- 
marxisti che dopo la perse- 
cuzione del cattolicesimo ro- 
mano segue l'eliminazione 
dei protestanti e ia liquida- 
zione degli israeliti. Coloro 
che odiano Dio, odiano ogni 
religione. 

ii comunismo — continua 
ii ” Mirror” — è ateismo, 
e Pio XII ha affrontato pro- 
blemi che pochi Pontefici 
hanno avuto occasione di af- 
frontare. La perdita di na- 
zioni cattoliche come la Ce- 
cosiovacchia, la Polonia e 
l'Ungheria è stata per Sua 
Santità fonte di dolore, La 
continua lotta contro il mar- 


è la guerra, è stata così pro- 


fondamente - penetrata dal . 


comunismo, ha richiesto emi- 
nenti doti di governo», 


li a New York Times > ha 
dedicato un ampio articolo 
al genetiiaco del Sommo 
Pontefice, nel quale, dopo 
aver osservato che l'anni- 
versario viene a coincidere 
«con una improvvisa recru- 
descenza 
smo in italia», sottolinea 
che « qualisiasi elenco di fi- 
gure dominanti della nostra 
epoca deve comprendere 
Pio Xili =. «If Suo pontifi- 
cato — prosegue il giornale 
— ha avuto inizio nei feb- 
brili mesi del 1939, allorquan- 
do Pio XII compì sforzi co- 
si tenaci per impedire ia 
guerra ormai incombente ed 

'è continuato attraverso il 
conflitto mondiale fino a 
questi nostri anni caratteriz- 
zati dalla guerra fredda 4& 
dall’inquieta pace assicurata 
dalie bombe atomiche. Pochi 
Pontefici si sono trovati di- 
nanzi ad un periodo più pe- 
noso della storia-durante il 
quale esercitare il grande 
potere morale e religioso 
della Santa Sede. Nessun 


essere umano è stato in 


grado di mantenere la pa- 


gnante Pontefice, compiuto 
più tenaci sforzi o applicato 
più nobili principi di morale 
e di religione. Simili sforzi 
non debbono essere mai 
considerati come interamen- 
te perduti ». 

« Papa Pio XII — conclu 
de il giornale rivolgendo le 
sue felicitazioni all’Augusto 
Pontefice — è un Capo re- 
tigioso il quale si è conqui- 
stato in tutto il mondo amo- 
re non meno che rispetto =». 

Anche altri quotidiani di 
America dedicano ampi ser- 
vizi e fotografie al genetlia- 
co del Sommo Pontefice, ac- 
cennando anche al processo 
di Firenze. 

it « New York Herald Tri- 
bune » ha iniziato la pubbli- 
cazione di una-serie di dieci 
articoli sul Santo Padre. 
Nel primo articolo, dai ti- 
tolo « Pio XII inizia il suo 
ventesimo anno di Regno», 
il giornale descrive gli even- 
ti più salienti che hanno ca- 
ratterizzato il Pontificato di 
Pio XII, a partire dalle 
« oscure » giornate del 1939, 
e l'opera śévolta dal Papa a 
favore della pace mondiale 
e deli’universalita deila 
Chiesa. « Pio XII — si rileva, 
tra laltro, nell'articolo — 
ha reso ia Chiesa Cattolica 
universale di fatto e di spi- 
rito, nominando Cardinali in 
tutte le parti del mondo ». 


Vaticano. 


I sentimenti che animano i fedeli di tutto il mondo sono nobilmente 
compendiati ed espressi nel seguente messaggio che il Decano del Sacro 
Collegio, Cardinale Eugenio Tisserant, ha inviato al Santo Padre: « Di 
fronte alle gravi amarezze da cui è afflitto il Vostro augusto cuore di Padre 
e Pastore, mentre dal Vostro animo e dalla Vostra mano benefica si profon- 
dono ogni giorno all'umanità sofferente tesori di verità a di carità, i figli 
devoti della Chiesa e tutti i buoni si stringono compatti al Vostro trono 
per ripeterVi ardenti sentimenti di filiale ossequio e di perfetta unione 


`- ed adesione alle direttive della suprema Vostra Cattedra. 


Il Sacro Collegio, sempre vicino al Vicario di Cristo ed alle Sue pastorali 
sollecitudini per il bene della Chiesa e delle antme e partecipe delle Vostre 
gioie e dei Vostri dolori, vuole essere pure primo a ripetere e conjermare 
a Vostra Santità i propri affetti e sentimenti di attaccamento e di devozione. 

Facendomi pertanto interprete degli Em.mi Colleghi e della Curia Ro- 
mana, mi permetto rinnovare ai piedi del Vostro augusto trono lassicura- 
zione della preghiera al Cuore di Cristo per il Suo Vicario, « ut conservet, 
vivificet, et beatum faciat Eum, et non tradat in animam inimicorum », 
perché illumini le menti ottenebrate e tocchi il cuore degli erranti, e tutto 
il genere umano si diriga verso l'unico Ovile ed ascolti le parole di vita 


dell'unico vero Pastore. 


Padre Santo, implortamo umilmente la Vostra Apostolica Benedizione ». 


fl Cardinale Stricht 
a Propaganda Fide 


H Somme Pontefice ha nominato 
Pro-Prefetto della Congregazione di 
Propaganda Fide il Cardinale 8Sa- 
muele Alfonso Stricht, Arcivescovo 
di Chicago. 

Nato nel 1887 a Nashwile, nel Ten- 
nessee, il Porporato venne a Roma 
appena sedicenne per seguire, come 
alunno del Pont. Collegio Americano 
del Nord, i corsi filosofici e teologici, 
e #1 21 aprile del 1910, riceveva, in 
Roma stessa, Vordinazione sacerdo- 
tale dalľallora Cardinale Vicario 
Pietro Respighi. Tornato in Ameri- 
ca, fu dapprima coadiutore e poi 
parroco a Memphis, quindi, dopo 
essere stato Cancelliere vescovile di 
Nashville, fu nominato da Benedet- 
tc XV Vescovo di Toledo nelW’Ohio, 
a soli 34 anni. Nel 1930, era promosso 
Arcivescovo di Milwaukee, e nove 
anni dopo, alla morte del Cardinale 
Mundelein, diveniva Arcivescovo di 
Chicago. 


febbraio 1946. 
La Congregazione di Pr 

Fide — della quale è Prefetto il Car- 
dinale Pietro Fumasoni Biondi — 
istituita nel 1622 da Gregorio XV 
allo scopo di propagare la Fede nel 
mondo, ha giurisdizione sui quei ter- 
ritori nei quali la Gerarchia Eccle- 
siastica non è stata ancora istituita, 
cioè sulle terre di missione. 


La causa di beatificazione 
di M. Teresa Ledochowska 


La Congregazione dei Riti, riunita 
in seduta antepreparatoria, ha di- 
scusso sull’eroicita delle virtù della 
Serva di Dio Maria Ter Ledo- 
chowska, fondatrice del Pio Soda- 
lizio di San Pietro Claver. 

Nata in Austria nel 1863, Maria 
Teresa (sorella del 26° Preposito ge- 
nerale dei gesuiti, morto nél 1942), 
dotata di non comune intelligenza, 
e versatissima nelle lettere e nelle 
arti, fu chiamata nel 1885 alla Corte 
di Toscana dove rimase fino al 1890, 
quando, rispondendo all’appello del 
Cardinale Lavigerie, apostolo dell’an- 
tischiavismo, alle donne cristiane, 
si dedicò a sua volta alla lotta con- 
tro lo ‘schiavismo e a una fervida 
opera di aiuto alle missioni africane. 
Si prodigò con ardore in una geniale 
ed efficace campagna di formazione 
dell'opinione pubblica dell’Africa, 
precorrendo i tempi, e lanciando ap- 
pelli a tutto il mondo. Nel quadro 
di questa azione, fondò il Pio Soda- 


lizio di San Pietro Claver, del quale 


fu superiora generale fino alla mor- 
te, avvenuta a Roma nel 1922. 

Di una sorella di Maria Teresa 
Ledochowska( morta ne] 1939), fon- 
datrice delle Orsoline del S. Cuore 
di Gesù agonizzante, è in corso la 
causa di beatificazione. 


Giovedì 6 marzo, il Sommo Pontefice | ha ricevuto in siisii privata 
il Ministro degli esteri inglese, Selwyn Lloyd, accompagnato dal Mini- 
stro della Gran Bretagna presso la Santa Sede e da altri diplomatici 
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A QUOTA 1800, NEL C 

ALP] RETICHE, IN UN PUNTO CHE SI 

é “ts | DICE IL CENTRO IDROGRAFICO DI 


La statua di « Nostra Signora d’Europa» è stata aA per gona 
essere portata a 2000 metri di altezza. Ecco un braccio trasportato 
con la teleferica. Sullo sfondo si erge maestosa la Casa Alpina di Motta 


EUROPA, SARA’ ERETTA UNA COLOS- 
SALE STATUA DELLA 


Don Re ripiegd allora sulla Sere- 
nissima, cima meno maestosa certa- 
mente, ma più agevole e accessibile 
anche ai fedeli non allenati a salire 
in cordata. 

Così la monumentale scultura, ab- 
bassatasi di oltre mille metri, ha 
cambiato nome, ma ha sumentato 
enormemente la sua importanza: è 


zo Stella, s'era pensato a un mezzo 
di trasporto fuori dell’ordinario: un 
elicottero americano, messo a dispo- 
sizione dal comando della NATO, 
grazie all’interessamento diretto del- 
l'Ambasciata statunitense a Roma. 

Il progetto dovette però essere ab- 
bandonato, per le ragioni che abbia- 
mo detto. Nell’attesa di una diversa 


divenuta un simbolo europeo, per vid “sistemazione, il simulacro di rame e 


— come s’é detto — di queste acque 
che deffluendo da numerosi versanti 
corrono per diversi itinerari a supe- 
rare frontiere e cortine di ferro, a 
stringere in un abbraccio l'Europa. 

L'ideale di chi ha portato a compi- 


acciaio fu preso in consegna dai di- 
rigenti e soci del Gruppo Alpini di 
Casatenovo Brianza (che dell’ardita 
iniziativa erano stati i promotori e 
i primi finanziatori), ove la status 
rimase per più di un anno, issata sul 


ALPE MOTTA (Soridrio), marzo. 


che si dice il «centro idro- 


rona: il Pizzo Stella, il mon- 
te Groppera, i] Maloia... Di qui le ac- 
que scendono al Reno per finire nel 
Mare del Nord; scendono all’Inn, 
alimentando i} Danubio, per finire 
nel Mar Nero; dalla Valle Spluga 
scendono all’Adda, cioè al Po, cioè 
al Mediterraneo. I tre più importanti 


scorso autunno, sulla vetta della Se- 
renissima a quota 2000, è stata innal- 
zata una gigantesca statua di Ma- 
ria « Nostra Signora d'Europa », de- 
nominazione che si intona benissimo 
con il nuovo spirito di concordia da 
cui sembrano oggi animati i popoli 
europei, tesi nello sforzo di unirsi 
per vivere finalmente in pace. 


Ideatore e realizzatore dell'impresa 


è don Luigi Re, un sacerdote mila- 
nese che ha nel sangue la montagna 
e che ha già portato a termine quel- 
la felice realizzazione alpina che è 
la «Casa Riposo dell’Alpe Motta », 
appunto in Valle Spluga sopra Cam- 
podolcino. 

Il complesso dell’Alpe Motta sorge 
a quota 1800, collegato a valle con 
un’ardita funivia; è un ritrovo assai 
frequentato nella stagione estiva come 
d'inverno, soprattutto da comitive di 
giovani (la.Casa ne può ospitare fino 
a cinquecento) che vi trovano lam- 
biente -ideale per un soggiorno in 
montagna. 

Il colossale tronò a Nostra Signora 
d'Europa era per la verità destinato 


alta 14 metri, pesa 40 quintali e poggia su un basamento di 6 metri. 
20 metri daj suolo. Gli « angioletti » che si trovano ai suoi piedi hanno la statura di un uomo. Per innalzare questa statua, in zona 
totalmente disabitata e battuta dalle bufere, si dovettero costruire due teleferiche e una strada, si impiegarono mille quintali di 
cemento, mille metri cubi di pietrame, duemila giornate lavorative, oltre a pompe per l'acqua e impianti generatori di energia 
elettrica., Ora si stanno fissando aj suolo robusti pennoni d'acciaio, sui quali sventoleranno le bandiere di tutte le Nazioni d’Europa 


al Pizzo Stella, la montagna che si 


eleva più maestosa in questa giogaia 
di fantastiche vette. Lassù la statua 
doveva salire col nome di « Vergine 
delle vette», patrona delle funivie. 
Ma ai tecnici bastarono i primi as- 
saggi per constatare che la cima del 
Pizzo Stella era formata da rocce sci- 
stose e instabili, le più refrattarie ad 
assicurare un ancoraggio sicuro. 


P 


mento questa iniziativa, di chi vi 
ha collaborato disinteressatamente, 
impegnando nell’impresa mezzi pecu- 
niari e capacità tecniche, è che da 
tutti i cimiteri disseminati in Europa 
per azioni di guerra (trenta milioni 
di morti dal 1939 al '’45) salga a No- 
stra Signora d'Europa una nuova in- 
vocazione e una nuova speranza 
(quella speranza che uomini di Stato 
inseguono in campo politico con mez- 
zi politici), di vedere finalmente nel 
nome di Maria crollare ogni frontie- 
ra, ogni motivo di divisione, ogni 
idea di guerra. 

Ecco perché nella cripta che sta 
sotto la statua (dove don Re si é gia 
fatto preparare la sua tomba) stanno 
per essere poste delle lapidi per ri- 
cordare quei trenta miljoni di morti. 
Non solo, ma dall'alto di tanti pen- 
noni d'acciaio garriranno i vessilli 
dei 34 Paesi europei. 

Don Re ha già in corso a tale sco 
po una fitta corrispondenza con le 
Ambasciate e i Consolati nostri nelle 
varie Nazioni; egli spera di avere in 
dono le rispettive bandiere dai Go 
verni interessati perché il monumen- 
to a Nostra Signora d’Europa possa 
affratellare veramente, sul piano sen- 
timentale, i morti e i vivi di tutto 
il continente. 

Con tutto cid, nessuno intende fare 
dell’Alpe Motta un centro di propa- 
ganda europeistica, per quanto l'idea 
possa venire da sé e tornare gradita 
alle generazioni di giovani che qui 
passano a migliaia. 

Don Re e i suoi collaboratori in- 
tendono solo affermare e facilitare 
quel movimento di unione tra i popo- 
li che @ anche, se non soprattutto, 
spirituale. 

>. 


Quando ancora si progettava di 
collocare la statua gigantesca sul Piz- 


H monumento a Nostra Sign ra d'Europa. La colossale statua, in rame sbalzato, è opera dello scultore Egidio Casagrande. E’ 


L’aureola di stelle che ne circonda il capo si trova quindi a 


sagrato della chiesa prepositurale, e 
fu meta continua di curiosi e di de- 
voti. 

Ripiegati sulla Serenissima, le dif- 
ficolta per il trasporto e la posa in 
opera non furono tuttavia minori. 
Bastino alcuni dati: si sono dovute 
costruire due teleferiche e una stra- 
da, si sono impiegati mille quintali 
di cemento, mille metri cubi di pie 
trame e oltre duemila giornate lavo- 
rative. Occorsero pompe per l'acqua 
e impianti generatori di energia elet- 
trica. 

Si era incominciato il 20 marzo 
dell’anno scorso, quando la Serenissi- 
ma era ancora coperta di neve, per 
costruire le teleferiche. A maggio, 
affondando gli scavi, si trovò ancora 
il terreno ghiacciato, e si procedette 
come se vi fosse la roccia. Per ferra- 
gosto fu pronto il basamento in mu- 
ratura e a metà ottobre, favoriti da 
un autunno bellissimo, gli uomini po- 


terono essere ritirati. Dopo due anni - 


di fatiche, di contrattempi, di lotta, 
la Madonna appariva finalmente in 
tutta la sua bellezza stagliata sullo 
sfondo azzurro del cielo. 


Ma non abbiamo ancora accennato 
ad alcuni dati caratteristici: la sta- 
tua, in rame sbalzato, è alta 14 me- 
tri, pesa 40 quintali e poggia su un 
basamento di 6 metri a forma di 
anfiteatro con torre centrale. L'au- 
reola di stelle che circonda il capo 
della Vergine si trova quindi a 2 
metri dal suolo. Ai suoi piedi stanno 
quattro « angioletti » che hanno la 
statura di un uomo, anche se ciò 
non sembra a@ chi li guarda da viv 
cino. I monumento è completato da 
un altare, una cripta, una gradinata 
e un muro frontale, per riparare dai 
venti i visitatori. 

La statua è il frutto di centinaia 


` 


Pezzo per pezzo, ia statua della 
Madonna, alta 14 metri, in rame 
sbaizato, viene ricomposta in ope- 
ra sulla torretta di basamento. Si 
lavora in mezzo alla neve, spesso 


, esposti all’infuriare della tormenta 


di migliaia di colpi di martelletti ma- 
neggiati con destrezza per un anno 
intero da artisti trentini, sotto la 
guida dello scultore Egidio Casagran- 
de, di Borgovalsugana. 

Per il trasporto dovette essere se 
zionata. Viaggiò da Trento a Casa- 
tenovo, e da qui a Campodolcino, su 
appositi autocarri snodabili. Per l'ul- 
tima tappa, dal fondovalle alla Se- 
zenissima, si rivelò prezioso il con- 
tributo di squadre di valligiani, di 
escursionisti e di alpini. Il Ministero 
della Difesa aveva disposto il contri- 
buto di lavoro di un distaccamento 
di genieri alpini, comandati dai lọ- 
ro ufficiali, nel quadro delle normali 
esercitazioni. 


Net suo interno la statua è riempi 
ta di calcestruzzo, perchè possa resi- 
stere alla spinta dei venti e delle bu- 
fere, che flagellano questa vetta in 
misura particolarmente gagliarda. E’ 
rimasto vuoto solo uno stretto cuni- 
colo, lungo il quale si può arrivare 
alla testa. La gigantesca statua arieg- 
gia così, seppure in proporzioni mino- 
ri, il notissimo «San Carlone» di 
Arona. 

Queste le. vicende del monumento 
a «Nostra Signora d'Europa». Ai 
suoi piedi si eleva il superbo com- 
plesso della Casa Alpina di Motta, 
sede dei convegni per sacerdoti e 
laici, oltre che ambito ritrovo per la 
gioventù che ama l'alta montagna. 


Il Vescovo ausiliare di Milano, 
Mons. Sergio Pignedoli, è il più assi- 
duo ai raduni che si tengono quassù, 
come fece, l’ultima volta, in occa- 
sione del grande raduno giovanile di 
Capodanno-Epifania: giorni indimen- 
ticabili, in un’atmosfera di giocon- 
dita e di fede, tra fiaccolate nottur- 
ne, canti della montagna e gare 
sciistiche dalla Serenissima all’Alpe, 
in un movimento coreografico di ap- 

to significato spirituale. 

Il monumento verrà inaugurato uf- 
ficialmente nel prossimo settembre 
alla presenza dell'Arcivescovo di Mi- 
lano Mons. Giovanni Battista Mon- 
tini, che più volte con cordialità e 
affetto ha benedetto a questa stu- 
penda realizzazione. 


NATALINO TAGLIABUE 
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S. E. Mons. Pignedoli, Arcivescovo Au- 
siliare di Milano, e Don Luigi Re, fon- 
datore della Casa Alpina di Motta, vi- 
sitano i lavori 
gigantesca statua di « Nostra Signora 
d’ Europa eretta sulle Alpi 


per il basamento alla 


Retiche 
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i grafico dell'Europa ». E’ il cub 
mine della Serenissima, con 
altre cime che le fanno co- 
f mari dell’Europa ricevono insomma le 
acque che sgorgano da queste mon- 
tagne. 
E’ anche per tale ragione che nello 
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SUDAN (Ọmdurman) — Bambini 
che frequentano le missioni cattoliche 


SUDAN — I! bazar di Omdurman 
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UNGHI treni bianchi, con ċar- 
rozze particolarmente confor- 
mate per ridurre il grave fa- 
stidio della onnipresente im- 
palpabile sabbia del deserto, 
corrono in Egitto per un mi 
liaio di chilometri lungo il Nilo, 
o a Esh-Shallal a Sud di Assuan. 


Ancora prima di giungere a tale’ 


città il viaggiatore, che osservi at- 
tentamente dalle larghe vetrate il 
, vede mutare, ad un trat- 
, genti e costumi. Infatti già a 200 
chilometri dal confine dell'Egitto, 
agli egiziani subentrano i nubiani; 
m “anch’essi, ma non più 
arabi di razza, di colore più scuro, 
anche se sempre di perfette fattezze 
semitiche, alti, magri, slanciati, dal 
portamento elegante e studiato. 
Anche in quello che viene offerto 
ai turisti si nota la differenza tra le 
nti dei due Paesi. I nubiani, in- 
fatti, presentano lavori di un arti- 
gianato del tutto particolare: oggetti 
ricavati da corna od unghie di gaz- 
zella, da pelle di rinoceronte o di 
ippopotamo, o confezionati con avo- 
, © mogano, o con fibre intreccia- 
te; e poi penne di struzzo, cuoi im- 
pressi a vivaci colori, cappe ricca- 
mente arabescate ecc. | 
La Nubia è il vestibolo del Sudan 
(Sudan é il plurale di Assued: nero), 
immensa regione ancora oggi in 
gran parte misteriosa che, per due 
milioni e seicentomila km. quadrati 
(9 volte circa l'Italia) si stende tra 
Etiopia, Uganda, Congo, Nigeria. 
Paese fascinatore che, nel malioso 
incantesimo equatoriale unisce Re 
oni diversissime tra loro: deserti 
rucianti al Nord; sconfinate steppe 
ad occidente; savane arborate, bo- 
scaglie, ricchissime culture di cotone 
ed irrigue, tropicali foreste a Sud; 
ed infine, nell’Equatoria, una straor- 
dinaria tipica Regione, estesa come 
tutta l'Italia settentrionale, il «Sudd» 
che è tutta uno sconfinato impalu- 
damento dove vigli vegetali gal- 
leggiano a blocchi anche di 510 me- 


tri mescolati a detriti e sabbie, 


ostruendo il corso del fiume che deve 
essere continuamente «arato» per 
tenere aperto un passaggio alla na- 
vigazione. 

Furono queste vegetazioni senza 
terra, e queste acque senza corso ad 
intimidire e fermare gli esploratori 


di tutti i tempi che risalivano il cor- 
so del Nilo, quelli inviati da Ne- 
rone, al nostro Romolo Gessi. 

Un Paese cosi mutevole e diverso 
è come unificato dal « Padre Nilo », 
che lo attraversa per 3.500 km. in 
tutta la sua lunghezza; da tono al 
paesaggio, vita alle colture, alimento 
agli allevamenti ed alla magnifica 
fauna selvaggia che costituisce una 
tipica bellezza ed anche ricchezza 
del Sudan. 

Da poco assurto alla dignità di 
libera Nazione, il Sudan, dal suo 
silenzio tropicale è balzato, giorni 
addietro, agli onori della ribalta, per 
una controversia confinaria scoppia- 
ta improvvisamente con l'Egitto. La 
controversia si è -rapidamente acu- 
tizzata, sino a muovere «in loco» 
gendarmerie e truppe; e, nel mondo, 
cancellerie ed Ambasciate, e PONU. 

Ora la controversia sí è assopita, 
poichè le parti hanno convenuto di 
rinviare discussione e decisione a 
dopo conchiusesi le prime elezioni 
parlamentari del Sudan che hanno 
avuto luogo il 28 febbraio u.s., ma 
il cui esito, data l'immensità del 
Paese su cui è dispersa la popolazio- 
ne (9 milioni di abitanti), potrà es- 
sere noto soltanto verso il 10 o 15 del 
corrente mese. 

La contestazione confinaria inte- 
ressa tre zone, due delle quali oggi 
appartenenti al Sudan, la terza ap- 
partenente all'Egitto. 

Un attento sguardo ad una buona 
carta geografica, potrebbe bastare 
ad individuare la questione. In tut- 
te le carte, infatti, il confine tra 
Egitto e Sudan appare tracciato con 
una linea retta che segue rigorosa- 
mente il 22° parallelo geografico; ri- 
gorosamente, salyo in corrisponden- 
za appunto delle tre zone in discus- 
sione: la prima in terra egiziana, a 
cavallo del Nilo (zona della seconda 
cateratta, di Hwadi-Alfa-Faras-Adin- 
dan ed altri sette villaggi); la secon- 
da e la terza vicine verso il mare; la 
seconda costituita da un saliente a 
triangolo, vertice in basso, a sud del 
22° parallelo e cioè in terra sudane- 
se; la terza, invece, in terra egiziana 
(zona di Halaib abitata dalla tribù 
nomade dei Bisharin, forse 10 mila 

rsone in tutto), costituita da un 

riangolo molto più grande (1500 
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chilometri quadrati) a Nord del pa- 
rallelo stesso. 

Sulle carte, a fianco della linea 
punteggiata che delimita i due trian- 
goli sopra detti, figura la dicitura: 
« Confine amministrativo»; mentre 
lungo la linea più marcata che corre 
sul 22° parallelo si legge la dicitura: 
« Confine politico ». 

Questo particolare basterebbe — 
da solo — a spiegare la situazione 
che si pud riassumere brevemente 
così: oggi l'Egitto rivendica il con- 
fine politico (22° parallelo), mentre 
il Sudan ritiene ormai definitivo per 
lui — dopo 60 anni — il confine am- 


ministrativo. 

Come si spi l'anomalia confina- 
ria sopra riportata? 

A dere basterà qualche cem- 
no storico. 


Egitto e Sudan hanno formato un 
solo Stato sin dal 1820, da quando, 
cioè, Mohamed Ali Pascià — gover- 
natore dell’Egitto, in nome della Su- 
blime Porta Ottomana — invadeva 
e conquistava tutta la regione del 
medio e alto Nilo, già unite sotto 
vari Faraoni, quali Amenotep II e 
Tut Ank Amen. 

Nel 1881, aizzati da un fanatico, 
l'ex dervisc Mohamed Ahmed, il fa- 
chiro di Dongola proclamatosi «Mah- 
di», e cioé «il puro», «il ben guida- 
to», « l'inviato di Dio» per comple- 
tare l’opera del Profeta, i sudanesi 
si sollevarono contro gli occupanti 
egiziani e, nel 1883, riuscirono ad 
isolare tutte le guarnigioni di questi. 
Poichè nel frattempo (1882) I’Inghil- 
terra era sbarcata nel Delta, « per 
proteggere il viceré d’Egitto» dalla 
congiura che fu chiamata «la con- 
giura dei colonnelli», una spedizio- 


- ne anglo-egiziana, agli ordini dell’in- 


glese Hicks Pascià, mosse in soccor- 
so degli assediati. La spedizione fu, 
pero, pressochè interamente di- 
strutta. 

La seconda spedizione, solamente 
inglese, capitanata dal famoso Gor- 
don, non incontrò miglior sorte: lo 
stesso capo cadde sul campo, e la 
sua testa, infilata in una picca, fu 
l'emblema di vittoria elevato dai 
dervisci ad Ondurmann (di fronte a 
Kartum), dinanzi alla tenda del 
Mahdi (1885). 

Molte altre vicende, in cui gli ele- 
menti realistici si intrecciano a 
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il sole a picco. (Qui sopra): Il 


quelli di aspetto fantastito come in 
una storia romanzata, si sono succe- 
duti dal 1885 al 2 settembre 1898, 
quando Ondurmann, come tutto il 
Sudan, venne riconquistato e paci- 
ficato. 
Quando si trattò di dare un defini- 
tivo assetto al Paese l'Inghilterra, 
che continuava ad occu l'Egitto, 
per mezzo del suo ministro, lord Cro- 
mer, pensò di far ricorso ad un si- 
stema nuovo per cui «il Sudan fosse 
abbastanza egiziano per soddisfare 
le esigenze della equità verso la Na- 
zione protetta e nei riguardi della 
politica internazionale; ma abba- 
stanza inglese per impedire i preve- 
dibili danni di una amministrazione 
esclusivamente egiziana ». 


Bar Cen- 


SUDAN — Clianti del 
trale. Le colonne sono state rica- 
vate con grossi tronchi di palme 


(In alto): A Omdurman, ta discussione elettorale è animata nonostante 
popolo sudanese è stato chiamato 
recentemente ahe urne per eleggere i suoj rappresentanti parlamentari 


Di qui il principio, sino ad allora 
ignoto alla giurisprudenza interna- 
zionale, del Condominio, o delle due 
bandiere, attuato con la convenzio- 
ne angloegiziana del 19 gennaio 
1899, con le successive modifiche del 
10 luglio stesso anno. 

Benchè il Sudan fosse parte del- 
l'Egitto e gli inglesi fossero presenti 
in entrambi i Paesi, la convenzione 
fissò un confine che, trattandosi di 
zone in gran parte desertiche e disa- 
bitate, parve sufficiente stabilire lun- 

un parallelo geografico. Fu così 
eciso che il Sudan « avrebbe coper- 
to tutto il territorio a Sud del 
22° parallelo, latitudine Nord ». 

Per facilitare, rò, i servizi am- 
ministrativi per le tribù di nomadi 
pastori che vitavano su aree di 
confine, il ro dell'interno egi- 
ziano, nello stesso anno 1899, p> 
blicò un suo decreto per cui talune 
aree a nord del detto parallelo ve- 
nivano poste sotto amministrazione 
congiunta anglo-egiziana, pur rima- 
nendo esse sotto la sovranità politica 
del solo Egitto. 

Di fatto, BF ara per tutti questi 
anni dal 1 in poi, l'amministra- 
zione è rimasta soltanto al Sudan, 
senza che l'Egitto, nemmeno al mo- 
mento del plebiscito per il presiden- 
te Nasser, 0 al momento della pro- 
clamazione dell’indipendenza del Su- 
dan, sollevasse obiezioni o rivendica- 
zioni di sorta. 

Stando cosi le cose, non sembra 
facile contestare i buoni diritti, che 
risultano poe a equivalenti, 
di entrambe le parti. Fortunatamen- 
te, nella questione rion sono coin- 
volti interessi di grande rilievo sia 
per l'Egitto sia per il Sudan, nè di 
carattere politico, nè di natura eco- 
nomica; anche se oggi si dica che 
nel triangolo di Halaib esistano o 
possano esistere giacimenti minerari 
e forse anche petrolio. 

Ciò premesso, tutto lascia supporre 
che con un sistema di compensi e di 
reciproche concessioni, i due popoli 
fratelli possano facilmente raggiun- 
gere un accordo, per entrambi, di 
definitiva soddisfazione. 


ENRICO BALDO BERTE’ 


di PIERO BARGELLINI 


SAN RUGGERG 


I! giorni del nostro calendario, 
detto Gregoriano dal Papa Grego- 
rio XIII, che ne ordinò, nel '500, 
ultima riforma, sono soltanto 365. 
| Santi venerati dalla Chiesa sono 
invece molto più numerosi, e ancora 
di pid lo saranno tra cento, due- 
cento, cinquecento anni. 

Questo è di grande consolazione 


per i fedeli, è motivo di gioia per ~ 


noi cristiani, anche se rende imba- 
razzante la scelta, ogni giorno, di 
un solo Santo: il Santo del giorno. 

A voite, un nome suona troppo 
chiaro sugli altri perché ci siano 
indecisioni sulla scelta; aitre volte 
invece diverse figure, ma non ano- 
nime, ma non indifferenziate, ma 
non insipide, si accalcano nelle ca- 
selle del calendario e fanno ressa 
nella fantasia. Se, dopo il nome, 
rimangono mute, cid non è dovuto 
alla loro poca santita, ma alia no- 
stra mòlta ignoranza; non alla loro 
sacra protezione, ma alia nostra 
labile devozione. 

Oggi, per esempio, 13 marzo, so- 
no ricordati dai calendari due Santi 
e una Santa. Santa Eufrasia, fam 
ciulla di Costantinopoli, visse nel 
quarto secolo, e insieme con la ma- 
dre condusse vita ascetica nella 
Tebaide, cioé nel deserto egiziano. 
Le leggende ia ricordano come ver- 
gine obbedientissima. 

Sant’Arrigo visse in Italia, più di 
mille anni dopo, ma è appena. co- 
nosciuto, San Ruggero invece è più 
noto, e ancora venerato in Puglia. 

il nome di Canne è a tutti fami- 
iiare, e richiama subito alla me- 
moria un episodio importantissimo 
èé doloroso della storia di Roma. 
Nella pianura di Canne, in Apulia, 
Annibale, condottiero dei Cartagine- 
si, inflisse infatti ai romani, nel 
216 prima di Cristo, l'ultima e più 
sanguinosa sconfitta delia sua cam- 
pagna in Italia, iniziata con la tra- 
versata delle Alpi e che per poco 
non terminò con la distruzione di 
Roma. Sul piano, in riva all’Ofan 
to, restarono i corpi di sessantamila 
soldati, ammassati in un enorme 
sepoicreto, che non @ stato ancora 
dei tutto esplorato. 

Pochi sanno che oltre alia città 
dei morti, esisteva sopra un colle 
la Canne dei vivi, e proprio di que- 
sta cittadina San Ruggero fu il ve- 
scovo più illustre, e anche I'ultimo. 

ii nome di Canne sembra infatti 
condannato da un destino avverso. 
Nel 1083, la cittadina fu rasa al 
suolo, per rappresaglia, da Rober- 
to detto if Guiscardo, che con la 
astuzia e la violenza era diventato 
signore della Puglia, della Calabria 
e delia Sicilia. II Santo Vescovo 
assisté così all’evento più doloroso 
che possa colpire il pastore di un 
popolo: quello di vedere la propria 
città distrutta e il suo- gregge per- 
seguitato e disperso. 

Separato violentemente dai suoi 
figili, non fu. però da loro dimenti- 
cato, e poiché la maggior parte dei 
cittadini di Canne si era rifugiata 
a Barletta, essi vollero che i! corpo 
di San Ruggero li seguisse in questa 
città e restasse sempre con loro. 

Anche oggi, infatti, la sua urna 
è portata in processione, a Barletta, 
ii 30 dicembre, giorno della sua 
morte: ma in quella data, altri no- 
mi di Santi fanno ressa, ne! calen- 
dario più ricco di Santi che di 
giorni. 


SA 


Nelle raffigurazioni che di lei si 
conoscono, Santa Matilde è ritratta 
con insoliti attributi: in vesti regali, 
tiene in mano una borsa gonfia di 
oro, e nell'altra sorregge una chiesa. 
in questi simboli sono espressi i 
suoi meriti, la sua condizione del 
mondo, e anche il suo martirio, 
benché Santa Matilde sia morta, a 
tarda eta, di morte naturale. 

Essa fu infatti regina, perché 
aveva sposato Enrico, della casa di 
Sassonia, che, ne! 919,.a sei anni 
dalle nozze, doveva diventare Re 
di Germania. 

Educata ad una vita austera e 
devota, in un monastero dove sua 
nonna era abbadessa, la giovane 
Matilde vide nella sua alta posizio- 
ne di Regina solo una maggiore 
responsabilità verso ii prossimo, 
specialmente verso i bisognosi, è un 
impegno più forte della carità ma- 
teriale e spirituale. i 

La sua borsa gonfia d’oro non 
rimase in ozio un solo istante, e fu 
una borsa senza fondo! Oltre al 
metallo, conteneva altri tesori, non 
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meno preziosi, costituiti dalle sue 
straordinarie virtò. Oro di buona 
iega era il suo esempio; oro, il 
suo zelo nel consolare gli afflitti; 
oro, la sua carita nel sollevare i 
caduti; oro, le sue parole di con- 
forto per gli infermi; oro, ‘le sue 
premure verso i malati; oro,’ il suo 
,ardore nell’educare i giovani. 

' Ma tutte le ricchezze sarebbero 
state inutili e sterili senza la bene- 


dizione celeste. Poiché la benedi- 


zione del cielo si ottiene soprattutto 
per mezzo delle preghiere, Santa 
Matilde non dimenticd i tuoghi de- 


stinati alla preghiera èe le anime . 


che a questa si erano consacrate. 

Aiutd quindi le chiese è protesse 
i monasteri; moltissimi altri ne 
fondò, in tutta la Germania, In 
quello di Quedlimburg fu sepolto il 
marito, Enrico |, che venne a mor- 
te nel 936. 

Con la sua morte, ebbe inizio il 


martirio della vedova regina, tanto 
più doloroso perché inflittogli dai 


figli; tanto più crudele per lei, che ` 


aveva voluto essere madre di tutti 
i suoi sudditi. 

Ottone e Arrigo, due dei figli di 
Enrico e di Matilde, si contesero 
aspramente la successione, che poi 
toccò al primogenito, eletto Impe- 
ratore col nome di Ottone l, detto 
più tardi- il, Grande. Nel loro cieco 
egoismo, essi accusarano la madre 
di aver dilapidato non solo lè so- 
stanze familiari, ma anche quelle 
dell’Erario. 

Per puniria e umiliaria, la priva- 
rono di ogni ricchezza, anche dei 
beni appartenenti alla sua dote, an- 
che dell’usufrutto legale. La regina 
benefica fu cosi ridotta alla stregua 
del più misero dei suoi beneficiati; 
ma non matedisse all'ingiustizia, né 
protestò i suoi diritti. 

Pianse solo per i suoi figli, per 
loro pregò. Pregò per il loro ravve- 
dimento, non per il suo riconosci- 
mento. Ci vollero moite lacrime 
perché giungesse, con il ravvedi- 
mento, il riconoscimento della sua 
lealtà. 

Dopo averile 
figli le rimisero in mano quella 
borsa d’oro che era stata lo stru- 
mento de! suo martirio, èe che ri- 
tornò ad essere strumento inesau- 
ribile di carità, fermato solo dalla 
morte della Santa, avvenuta ne! 968, 
nei monastero di Quedlimburg. 


ANTA LUISA 
DE MARILLAC 


Non moiti mesi or sono, te cro- 
nache parlarono della sollevazione, 
nella basilica di San Pietro, di una 


grande statua marmorea, che an- 


dava ad aggiùngersi a quelle che 
coronano, in alto, la prima chiesa 
della Cristianità, e che rappresen- 
tano i fondatori e te fondatrici dei 
più grandi Ordini religiosi. 
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Santa Luisa 


chiesto perdono, i ` 


Quella statua infatti raffigurava 
Santa Luisa de Marillac, non forn- 
datrice, ma confondatrice delle Fi- 
glie della Carita. Confondatrice; e 
con chi? Con San Vincenzo de’ Paul, 
ii santo dei galeotti, il santo dei 
carcerati, il santo degli ammalati, 
it santo dei vecchi, i! santo degli 
orfani, i! santo dei poveri. 

Come avrebbe potuto, questo pro 
digioso santo francese, fare tutto 
quello che fece, se non avesse avu- 
to attorno a sé tante donne; donne 


. generose, donne intraprendenti, don- 


ne coraggiose, 
donné pazienti, 

Le più grandi e nobili dame delig 
nobiltà francese dei Seicento ven- 
nero .cosi mobilitate dal Santo che 
non si vergognava d’essere stato, in 
gioventù, un « povero porcaro », E 
formarono le cosiddette « Dame del- 
la Carita ». 

Ma Luisa de Marillac, raccolse 


donne obbedienti, 


De Marillac 


attorno a sé donne anche più ge- 
nerose, disposte cioè a sacrificare 
la loro vita per l'assistenza ai biso- 
gnosi: le cosiddette « Figlie della 
Carità ». 

Luisa de Marillac, nata a Parigi 
nel 1591, era andata sposa, dician- 
novenne, ad Antonio Le Gras. Ri- 
masta vedova a 34 anni, invece di 
accettare altri partiti mondani, si 
dedicò. alla vita devota, secondo le 
doici dottrine spirituali di San 
Francesco di Sales, 

Quando incontrd San Vincenzo de’ 
Paul, ebbe come la rivelazione di 
quale sterminato campo le donne 
potessero disporre per esercitare la 
carità. Raccolse ne! proprio palazzo 
alcune giovani volenterose, che, ve- 
stite di bigio e con una bianca cuf- 


fia in testa, si dedicarono a tutte 


quelle opere che l'inesauribile Vim- 
cenzo de’ Paul suscitava da ogni 
parte e per ogni ceto di persone. 

A Parigi le chiamavano «les 
soeurs grises», Si moltiplicarono 
prodigiosamente, prodigandosi in 
maniera così eroica, da meraviglia- 


4 s.. 
f 


re i più scettici di quel secolo e di/ 


quella società che venne definita 
« svogliata e corrotta ». 

La diffusione delle Figlie della 
Carità continuò anche dopo la mor- 
te della confondatrice e quando, nel 
1934, Pio Xi ia proclamò Santa, la 
Basilica di San Pietro era tutto un 
palpito di bianche « cornette », il 
copricapo tipicò delle Figlie della 
Carità. 

Ma quelle radunate in San Pietro 
non erano che una minima parte 
delle Figlie di Santa Luisa de Ma- 
rillac. Nello stesso momento, tante 
altre « cornette » palpitavano, come 
farfalle nate nella primavera della 
carità, nelle corsie degli ospedali, 
nei corridoi delle carceri, nei rofet- 
tori degli ospizi, nelle aule degli 
orfanotrofi, ovunque c'è da soccor- 
rere, da alleviare, da curare, da 
soffrire secondo la parola d'ordine 
data da Santa Luisa de Marillac 
alle Figlie non sue, ma della cri 
stiana Carità. 
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(A sinistra): Torni e seghe a nastro possono essere causa di gravi sciagure nei laboratori di falegnameria. (A destra): Nell’edilizia gli intoriuni sono in particolar modo dovuti a 
scarsa protezione contro je cadute di uomini e carichi di materiali. Sulle impalcature che sono sempre più fragili e vertiginose si va con troppa leggerezza èe noncuranza! 


oltiplicandosi e perfezionan- 
dosi le macchine ed esten- 
dendosi la loro applicazione 
integrale a settori che finora 
ne erano stati quasi comple- 
tamente privi, il problema 
della sicurezza ha assunto nella vita 
moderna una priorità allarmante, 
mentre si attende che la sorgente 
automazione ne riduca notevolmente 
la drammatica urgenza. La macchina 
dipende ancora, nella assoluta mag- 
gioranza dei casi, dal controllo del 
lavoratore il quale deve saperne pre 
vedere ogni movimento operativo e, 
di conseguenza, ogni eventuale di- 
sfunzione e deve quindi concentrare 
la sua attenzione su di essa se vuole 
impedire che gli sfugga, danneggian- 
dolo. La macchina non da tregua al- 
l’uomo di oggi in nessun momento 
della sua dinamica giornata: essa 
non serve soltanto ad eseguire va- 
rie specie di lavori, ma anche a tra- 
sportare, nutrire, curare e divertire 
quest’uomo che non abbandona mai 
tranne che durante il riposo nottur- 
no, in quanto nel nostro mondo non 
si può fare a meno della macchina 
e le ore sono ormai contrassegnate 
dal succedersi di uma macchina al- 
l'altra. Insomma ogni meccanismo, 
se in cattivo stato o se usato malde- 
stramente, può costituire una minac- 
cia alla salute umana e le perdite di 
ricchezza provocate dagli infortuni 
đestano nei profani con le loro elo- 
quenti cifre una doloro a meraviglia. 

Perciò sembrano casi di una triste 


leggenda i fatti esposti dal Presiden- - 


te dell'Ente Nazionale, per la Preven- 
zione degli Infortuni, dott. Molina- 
ri, rel suo discorso inaugurale della 
Mostra ` della Sicurezza organizzata 
da questo benemerito Ente nelle sale 
del romano Palazzo delle Esposizioni. 
Secondo un famoso studio del Ver- 
non, ha ricordato il dott. Molinari, il 
costo indiretto degli infortuni è pari 
Oo superiore al quadruplo del costo 
diretto della manodopera. Se tale 
calcolo si applicasse all’Italia, si a- 
vrebbe un costo indiretto annuale di 
circa 300 miliardi di lire, mentre alcu- 
ni studiosi italiani lọ valutano intor- 
no ai 100-200 miliardi. In Inghilterra 
il danno economico derivante dagli 
infortuni è di circa 100 milioni di 
sterline all'anno. Il problema è parti- 
colarmente avvertito nel Paese indu- 
striale per antonomasia: gli Stati 
Uniti d'America il cui Presidente in 
un recente discorso ha rilevato che 
il costo diretto degli infortuni sul la- 
voro è pari al costo di un milione di 
case composte di sei vani ciascuna. 

Di fronte all’imponenza del feno- 
meno i singoli e sporadici provvedi- 
menti risultano insufficienti: si è re- 
so indispensabile in ogni Paese indu 
striale esercitare un’azione di massa 
rivolta alla formazione di una co 
scienza collettiva antinfortunistica, 
compito che in Italia l"ENPI assolve 
egregiamente valendosi dei più mo- 


| più moderni 


impianti di segnalazione stradale sono presenti alla 


Mostra e i visitatori ne possono apprendere il facile funzionamento 


in una grande città è indispensabile, per evitare incidenti, la più rigo- 


è 


rosa osservanza delle norme che regolano il traffico sempre più intenso 


derni mezzi d'intervento. La preven- 
zione degli infortuni si consegue me- 
diante un controllo su entrambi i 
termini del binomio operativo: la 
macchina e luomo. Per controllare 
le macchine l'ENPI dispone di attrez- 
zati servizi tecnici. Oltre a prestare 


- alle aziende una generale consulenza 


antinfortunistica, i tecnici dell'Ente 
collaudano e verificano periodicamen- 
te apparecchi ed impianti sottoposti 
a forte usura e all’azione delle intem- 
perie, come ascensori, montacarichi, 
gru, argani, paranchi, scale di tutti 
i tipi, ponti sospesi; controllano l'effi- 
cienza dei dispositivi di isolamento 
dei complessi elettrici; ed eseguono 


prove tecnologiche di funi, catene, 
ganci e materiali vari. 

L'uomo deve essere protetto contro 
l'infortunio con misure che influen- 
zano la sfera fisica e quella psichica. 
Anzitutto i suoi indumenti di lavoro 
devono rispondere perfettamente .al- 
lo scopo: in presenza di macchine con 
ruote, pulegge o ingranaggi i vestiti 
larghi costituiscono un grave peri- 
colo e, per alcuni lavori che si com 
piono in determinati settori di atti- 
vità, la mancanza di speciali mezzi 
di protezione espone a sciagure gra- 
vissime. E’ ormai impossibile conce- 
pire il saldatore senza casco, il mina- 
tore senza elmetto e maschera, l'ope- 


raio chimico senza guantoni e calza- 
ture di gomma e infine il pompiere 
senza autorespiratore e tuta di amian- 
to perchè, come si legge in un effica- 
ce manifesto statunitense presente 
alla Mostra, «il fuoco è buon ser- 
vitore ma cattivo padrone ». Inoltre il 
lavoratore deve conoscere in prece- 
denza come può evitare di contrarre 
le malattie professionali provocate 
dagli agenti più vari, dalla pneumo- 
coniosi da inalazioni di polveri di 
silicio, asbesto, carbone, ferro alle 
dermatiti da mungitura, da calce e 
cemento e da risaia (cui sono sog- 
gette le mondine della Padania) e 
alle ulcere.da cromo: e come, accer- 
tata tempestivamente la presenza del 
male, pud contrastargli la cronicita 
con una energica cura. 

Ma la coscienza antinfortunistica 
si crea agendo soprattutto sull’animo 
umano con la rappresentazione delle 
conseguenze cui possono condurre at- 
ti di imprudenza compiuti nello svol- 
gere le piu disparate operazioni. Si 
tratta di incidenti provocati dall'uso 
scorretto non soltanto di macchine 
ed utensili da lavoro, ma anche di 
macchine ed utensili casalinghi e di 
mezgi di trasporto. Quindi la propa- 
ganda svolta dal'ENPI con tutti i 
moderni sussidi grafici ed audiovi- 
sivi che vanno dagli opuscoli e dai 
manifesti alle lezioni e alle proiezio- 
ni cinematografiche, dalle rubriche 
radiofoniche e televisive alle mostre 
e ai convegni, è indirizzata a perso- 
ne di età, sesso e professione diversi. 
Si comincia dalle scuole (27 mila in- 
segnanti italiani sono incaricati di 
diffondere i principi della sicurezza ) 
ove nello stile fiorito del sillabario 
costellato di deliziosi disegnini si in- 
fonde nelle reclute dell'istruzione il 
timore reverenziale per forbici, ra- 
spe, punteruoli, trapani, coltelli, se- 
ghe e scalpelli-..ja più olimpica indif- 
ferenza per i .ammiferi come gio- 
cattoli e un sovrano disprezzo per i 
sassi come proiettili. Agli alunni 
grandicelli si impartiscono lezioni di 
galateo stradale abituandoli alla let- 
tura dei segnali di pericolo, di prescri- 
zione e di indicazione (in , questo 
campo è benemerita la collaborazione 
dell'Automobile Club d’Italia) con il 
divertente giuoco del traffico esegui- 
to nei Parchi Scuola nei quali i fan- 
ciulli con compostezza e serietà im- 
personano i grandi agendo come me- 
tropolitani, automobilisti, ciclisti, mo- 
tociclisti e pedoni; e altresì scorag- 
giandoli dall’infrazione alle norme 
con quegli efficaci « deterrenti » che 
sono le apocalittiche rappresentazioni 
di scontri, investimenti, capovolgi- 
menti in cui gli organizzatori della 
Mostra hanno di proposito abbonda- 
to per parlare anche all’immaginazio- 
ne degli adulti. Fra i mezzi per ri- 
durre a disciplina chi ha oltrepassato 
l'età della ragione domina incontra- 


stata la multa che, alleggerendo il 
portafoglio dell’automobilista, gli 
preclude perd in tempo la via del- 
l'ospedale o del cimitero: è questo un 
incompreso merito della polizia stra- 
dale cui a giusto titolo è dedicata una 
sala. I bravi agenti elevando una 
contravvenzione spesso dopo aver in- 
seguito a lungo il fuorilegge con i 
loro veloci veicoli, ne proteggono suo 
malgrado l'incolumità. 

Neppure le buone massaie si pos- 
sono sottrarre a questa massiccia 
campagna antinfortunistica poichè la 
casa moderna nasconde nei suoi mol- 
teplici servizi alcuni pericoli da non 
sottovalutare. Una lesione nel can- 
nello di gomma della cucina a gas 
determinerà una fuga venefica o ad- 
dirittura un'esplosione devastatrice ; 
uno scaldabagno usato imprudente- 
mente scoppierà; una scarica elettri- 
ca proveniente da un ferro per stiro a 
corrente industriale fulminera l'in- 
cauta stiratrice dalle mani umide. 
Perfino la corrente a bassa tensione 
può causare la morte. E spesso la 
sventata domestica nella sua inespe- 
rienza non considera pericolosa la vi- 
cinanza della fiamma ai vapori di 
benzina e smacchia tranquillamente 
i vestiti presso i fornelli. 


La diminuzione degli infortuni sul 
lavoro dipende in gran parte dalle 
qualità didattico-suggestive dei mani- 
festi aziendali. A prescindere da ec- 
cezionali situazioni di tensione psi- 
chica che ne aumentano la vulnera- 
bilità, il lavoratore incorre nell’infor- 
tunio per imprudenza o per distra- 
zione. Donde anche la necessità di 
prescrivere con l'esempio figurato de- 
terminati comportamenti: dal corret- 
to maneggio di macchine, arnesi è 
materiali (il carrello da miniera deve 
essere spinto appoggiando le mani al- 
l'apposito manubrio) alla giusta po- 
siasone nell'eseguire un lavoro tal- 
volta vitale per la sicurezza, come nel 
caso degli operai che riparano i fili 
ad alta tensione sui pali di legno; 
o semplicemente nel sollevare i pesi 
(flessione delle ginocchia anzichè in- 
clinazione del busto). Una più pro- 
fonda conoscenza dei motivi di ogni 
Operazione svolta contribuisce dun- 
que in modo determinante alla fon- 


dazione di una salda coscienza antin- 
fortunistica. 


GUALTIERO DA VIA’ 


| La Strenna degli Student... 
,. . Che studiano il latino è if 
libro di A. Distefano: RICREA- 
ZIONI Di LATINO... «per tutti 
quelli che sbadigiiano sulle pagine 
della sintassi» - IV edizione - 
200 pagg. in 16° - L. 600 . Si 
legge come un romanzo e fa di- 
gerire il meglio (o il più duro) 
della sintassi latina, da « videor » 
al discorso indiretto. L'avrete su- 
bto e franco di porto chiedendolo 
con vaglia di L. 600 alla Direzione 
0.V.E. Seminario Arcivescovile di 
Catania (c.c.p. 16-6837). 
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- impedire asserite esorbitanze del clero nella campagna elettorale ormai 


polemica 


Alcuni deputati, rappresentanti alla Camera del Partito repubbli- 
cano italiano, hanno interpellato il. Presidente del Consiglio dei 
Ministri per conoscere il pehsiero del Governo sulle «incertezze e 
lacune interpretative circa la natura e il contenuto del Concordato 
e gli obblighi che ne derivano rispettivamente allo Stato e alla Chiesa ». 

La Camera italiana, com’é noto, si è pronunciata il 6 marzo circa 
una mozione comunista che voleva nuove norme legislative atte ad 


iniziata. Nella votazione alcuni deputati « laicisti», anche del partito 
repubblicano, si sono astenuti. Se abbiamo ben compreso |’interpel- 


lanza tende a sottolineare che l'astensione fu determinata dalla vo- 
lonta di non associarsi ad una manovra comunista. Non per questo, 
pero, i « laicisti» abbandonano i loro ben noti atteggiamenti; si pro- 
pongono, anzi, di promuovere una nuova discussione parlamentare 
per riaffermarli solennemente dalla tribuna di Montecitorio. 

E’ dubbio che la Camera, prossima allo scioglimento, faccia in 
tempo ad ascoltare le manifestazioni oratorie dei deputati repubbli- 
cani e gli onorevoli interpellanti sono i primi a rendersene conto. 
Ed è un vero peccato perchè non sapremo, almeno per adesso, se 
quei deputati intendano proporre qualcosa di simile agli « articoli 
organici interpretativi» che unilateralmente il Primo Console fece 
seguire al Concordato del 1799, nel tentativo di legare la Chiesa al 
suo carro. Presentando, pero, la loro richiesta in extremis, essi depon- 
gono alla fine della seconda legislatura il motivo dominante della 
loro « politica» di almeno un anno perché sia di preludio alla cam- 
pagna elettorale e di auspicio per la terza legislatura. 

Il Ministro degli Interni ha rivelato alla Camera che direttive 
riservate del partito comunista prescrivono |’anticlericalismo come 
uno dei motivi dominanti delila propaganda elettorale. Altrettanto 


si propongono di fare i repubblicani storici; talchè si può credere- 


che, per convincere i cattolici italiani a non votare per la Democrazia 
Cristiana, comunisti e laicisti si & manifestazioni 
anticlericali. 

Scordavamo i socialisti del PSI i quali con uno dei soliti docu- 
menti che costituiscono il passatempo preferito di certi partiti di 
« massa » respingono « l'azione diretta a difendere la Chiesa da inesi- 
stenti minacce alle sue prerogative legittime, come un pretesto per 
trasformare la campagna elettorale in guerra di religione» ed esor- 
tano i cattolici a « sottrarsi alle manovre dirette a scatenare la rissa 
ideologica ». Pertanto i « lavoratori cattolici dovrebbero favorire lo 
sviluppo dello Stato democratico e iaico e dissociarsi da azioni che 
mirano a ristabilire fra -Chiesa e Stato rapporti incompatibili con la 
civiltà moderna ». 

Il che vuol dire che i cattolici per amor della Chiesa dovrebbero 
allontanarsi dalla Chiesa per concedere la loro fiducia al PSI, fer- 
missimo, in mancanza d’altro, nel materialismo dialettico e nell’ateismo. 

Tutto ciò per ora non ha che un interesse mediocre; ma dimostra 
che il « laicismo » e |’anticlericalismo procedono da ragioni contingenti 
ẹ tendono a scopi contingenti. Lo sapevamo da un pezzo; ma non 


spiace di averne conferma. l 


Degno di nota, poi, è l'atteggiamento di non pochi «laici » i quali 
non resistono alla tentazione di insegnare la religione cattolica alla 
Chiesa come ha presunto, forse in omaggio al nome che porta, un parla- 
mentare socialdemocratico nell'articolo di fondo del suo giornale, dove 
discorre di « religione e fariseismo », anzi « farisaismo ». 

A quanto pare un giornale parigino che — a torto — il nostro 
socialdemocratico considera cattolico, argomentando sul caso di 
Prato avrebbe scritto che la Chiesa ha da cercare adesioni sincere e 
non un ossequio formale che in definitiva sarebbe pagano. Plaude il 
nostro per una colonna e mezza, si rifà a Cicerone e ammonisce che 
« l'accettazione formale di una Chiesa si identifica proprio con quel 
farisaismo (sic) che Cristo tanto duramente condannò ». Chiude _— 

randos la « Chiesa italiana» non incoraggi l’aumen i 
farisei in tng Nh nel quale c’é tanto bisogno di onestà e di 
en am ale, in tto, ci si appella: a San Paolo 

iornale, un neretto, si appella a n 
Prato; in un corsivo dedicato all’O. R. s’inco- 
moda Manzoni, Leone XIII, Cicerone, Platone, Foscolo per salutare 
nei magistrati di Firenze i sacerdoti della religione che ci fa « sentire 
cittadini» e invitare anche noi all’omaggio. 

Arrivati a questo punto ci si domanda se i « clericali» siamo noi 
e non questi predicatori «laici », i quali non sanno resistere alla 
tentazione omiletica, alimentata da residui giannoniani e da rinascenti 
nostalgie per lo « Stato etico» che si fa « Chiesa ». 


Sono certamente nipotin Pietro Giannone, figli di Beltrando 
e Silvio Spaventa ed eredi legittimi del regalismo borbonico quegli 
scrittori radicali o radicaleggianti che sopra un quotidiano di Torino 
e un livido settimanale di Roma hanno visto, giubilando, nella sen- 
tenza di Firenze una vittoria dell’autorita dello Stato. 

Oggetto di una maraviglia ancor maggiore è che un altro arti- 
colo apparso sullo stesso foglio torinese pretenda, poi, di insegnare 
alla Chiesa quel che le si addica e quel che, invece, non le con- 
venga. Ne vien fuori una equivoca prosa pseudopastorale dove si 
ammoniscono « pastori, giornalisti e cattolici eminenti» a non adi- 
rarsi per quattro scherzucci da . dozzina, a non invocare il « braccio 
secolare », a guardare gli « esempi » dei cattolici di fuorivia.ed in par- 
ticolare a quello cena ammirato anche per merito di preti che al 

sembrano « Salaci ». 
detto cominciando, sembra intenzione dell’anticlerica- 
lismo «laico» distinguersi da quello comunista, per non farne i 
« gioco » e le spese. Ma è un’illusione ed un’ingenua illusione. L’espe- 
diente anticlericale, trovato come denominatore comune, da uomini 
e gruppi che non hanno altre parentele — come è stato detto e 
ridetto — non è un programma politico = 
enza: impostare la campagna r xi 
d'animo i quali non possono sboccare in una 
- terza via », ma, unicamente, all’estrema sinistra marxista e leninista, 


con buona pace della « democrazia ». 
FEDERICO ALESSANDRINI 


Mercoledi 5 


Lunedì 3 Marzo — 


LAMBASCIATORE russo Menscikow 
ha dato ragguagli a Eisenhower sul 
piano russo per un, incontro alla vetta. 
>. CI SARA’ o non ci sarà la riforma 
de! Senato? 

>: SI PARLA di un divorzio tra Soraya 
e lo Scià. 


oe’ NELLA SUA CONFERENZA STAM- 
PA Foster Dulles ha -detto che le pro- 
poste russe sono inaccettabili. Ha invi- 
tato il Kremlino a non fare mosse pro- 
pagandistiche, ma sostanziali. 

>% LE CONCESSION! RUSSE insuffi- 
cienti per facilitare l'incontro alla vetta. 
>f LO SCIOGLIMENTO delle Camere 
avverrebbe trà it 15 e if 48 marzo. 


oe UNO « JUPITER C» lanciato rego- 
larmente da Capo Canaveral, non rag- 
giunge l'orbita e precipita nell’Oceano. 
E’ it secondo fallimento. 


>f MOSCA propone Washington come 


sede per l'incontro alla vetta. 


Giovedi 6 


of UN CONTADINO CINESE è stato 
trovato in un nascondiglio delle mon- 
tagne della isola Hokkaido. Vi si ce- 
lava dal 1945, credendo che la guerra 
non fosse ancora finita. 

x DUE AGENTI, che pattugliavano su 
elicottero un quartiere di New York, 
hanno individuato due ladri di automo- 
bili in azione, li hanno inseguiti, e li 
hanno arrestati, calando dal cielo. 

> DEFINITIVAMENTE NAUFRAGATA 
la riforma del Senato. infatti, il voto 
per appelio nominale sul primo disegno 
di legge — quello relativo alla modifica 
dell'art. 57 della Costituzione per Pau- 
mento numerico dell'Assemblea attra- 
verso l'abbassamento del « quorum » co- 
stituzionale da 200 a 150 mila abitanti, 
necessario all’elezione di ogni senatore 
— non ha raggiunto la necessaria mag- 
qIioranza. 


oe” EISENHOWER scopre ii vero moti- 
vo della manovra russa di un « incontro 
alla vetta ». Dovrebbe servire a ribadire 


a statue que. europeo e a bloccare 


ii riarmo missilistico della NATO. 
>€ COLTIVATORI DIRETT? sono chia- 
mati alle urne per il rinnovo delle mu- 
tue di malattia. 


TRUPPE Di SUKARNO sbarcano 
a Sumatra, 

3¢ LO SCRITTORE FRANCESE SAR- 
TRE denuncia in un articolo le torture 
in Algeria. L'articolo è stato seque- 
strato. 

>£ L'ASSOCIAZIONE dei « non fumato- 
ri» aprirà tra breve una clinica a Lon- 
dra per le persone desiderosè di liberarsi 
dal vizio del fumo. 

3f «LA PUNIZIONE CORPORALE è 
più che mai necessaria al mantenimento 
della disciplina nelle scuole », ha dichia- 
rato un rappresentante dell’ Associazione 
dei maestri scozzesi. | maestri ricono- 
scono che alla fustigazione si deve però 
far ricorso soltanto in casi estremi. 


Domenica Y 


X2 IN UN'INTERVISTA alla Televisione 
inglese, Nixon ha ribadito che il disar- 
mo deve essere fondato su ispezioni. 

>X UN TREMENDO DISASTRO auto- 
mobilistico è accaduto nei pressi di Ro- 
ma. Unm’autocisterna, spostata alla sua 
sinistra, ha investito un’auto ucciden- 
do cinque persone di una stessa fami- 
glia. E’ superstite una bambina che im- 
voca la mamma. 


II Ministro dell’Industria e Com- 
mercio, on. Gava, ha inaugurato la 


sessantesima Fiera Internazionale 
dell'Agricoltura e della zootecnica 
H Ministro ha sottolineato limpor- 
tanza delle Fiere che devono €sse- 
re non Solo mercato ma anche oc- 
casioni di aggiornamento tecnico 
per migliorare it settore agricolo 


L’americano R. Murphy, dopo la sua fatica diplomatica per risolvere 
il conflitto franco-tunisino, ha avuto un incontro a Parigi con Gail- 
lard (vedi foto). Molto interesse ha suscitato l'idea del Primo Ministro 


francese, di un Patto Mediterraneo a cui dovrebbero aderire 


Italia, 


Spagna, Marocco e Tunisia. Bourghiba però ha detto che tratterà 
solo se i francesi abbandoneranno le loro basi militari in Tunisia 


-å 


Il Ministro del Tesoro, sen. Medici, ha presenziato all’inaugurazione 
a Milano, del convegno di studi sulle relazioni di bilancio, promosso 
dall'istituto per le pubbliche relazioni, tenutasi nel salone d'onore della 
Camera di Commercio. Nel suo intervento il Ministro ha insistito perchè 


s’invoglino gli azionisti 


Una Ditta di Spedizioni 


a partecipare agli 


delle 

z 


sviluppi industrie 


genovese ha avuto umidea geniale: si è 


fatta costruire sopra una vecchia barcaccia una palazzina a due piani 


adibita solamente ad uso uffici —. 


il lavoro di costruzione è durato 


circa quattro mesi. E’ oltretutto comoda per lo spostamento dell'in- 
tera Ditta in ogni punto del Porto a seconda dove il lavoro lo richieda 


~~. í a 
> 


Ancona 


Costruita nei cantieri di 
la. turbocisterna di 36 mila tonnel- 
late « Ravenna » è scesa felicemen- 
te in mare. Come è noto il varo 
‘annunciato per il giorno preceden- 
te, non potè essere effettuato a 
causa delle proibitive condizioni 


del mare. Alla cerimonia erano 
presenti autorità e numerosa folla 


Marisa Leonzio che 
chiese un ponte per. regalo ha avu- 
to non solo il ponte, che gli per- 
metterà di andare comodamente a 
scuola, ma un viaggio in America. 
Sarà ospite di Mamie Eisenhower 
che si è personalmente interessata 


La bambina 


della simpatica iniziativa., (Nella 
foto): Marisa Leonzio all'aeroporto 
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Decorazioni e fibbie: sul. petto di La Marmora, lo soultore ha inciso due medaglie. Sotto al bavero di Annibal 


Questo è il bastoncino.di ferro del poeta 
romano Gioacchino Belli. 


fu portato via dai 


Cappelilaio per gli 


Quello di eba- 
« collezionisti » i! 


monumento alla poltrona di 


uomini di marmo: dal basco alla bombetta 


Doda 


uando i romani di Trastevere 

decisero (oltre al busto che 
era stato solennemente inau- 
gurato al Pincio) di mettere 
su un monumento al lofo 
maggior poeta, Gioacchino 
Belli, i negozi che vendevan bastoni 
da passeggio corsero il rischio di an- 
dar falliti. Non perchè, in quell’epo- 
ca, la moda avesse subìto una im- 
pennata, ponendo in disuso quella 
che era l'eleganza maggiore del mo- 
mento: andare in giro con la « can- 
na»; ma perchè all'artista Che co- 
strui il monumento venne voglia di 
mettere in mano a Gioacchino Belli 
un bastone vero, di ebano lucente e 
con un pomo d’avorio pallido come 
un cielo all'alba. 

I . buoni trasteverini uscivano da 
casa, salivan sul monumento del loro 
insigne rappresentante ed un po’ per 
avere un piccolo ricordo, un poco per 
risparmiarsi la spesa, sfilavan dalla 
grossa mano di pietra quel pallido 
avorio, quell’ebano lucente e lo por- 
tavano a casa dove, dopo una mime- 
tizzazione prudenziale, -il bastone ve- 
niva rimesso in circolazione da meno 
illustri — ma sempre romani — rap- 
presentanti. 

A quanto raccontan le storie di 
allora, il bastone del Belli fu rimesso 
a posto e rubato ben quindici volte; 
i negozianti cominciarono a prote- 
stare per quel grande magazzino & 
prezzo unico (anzi, a prezzo gratuito) 
ed allora le autorità addette ai mo 
numenti di Roma presero il provvedi- 

~~ 
mento che ancora oggi resiste: com- 
missionarono ad un fabbricante di 
bastoni, una «canna» di ferro con 
altrettanto ferrigna impugnatura. 

Il fabbricante di bastoni per gli 
uomini di pietra; forse voi credevate 
che sarti, calzolai, parrucchieri, cap- 
pellai, orefici, fossero categorie pron- 
te ad essere utilizzate solo dagli uo- 
mini in carne ed ossa. Il vostro erro- 
re è grave e, soprattutto, dimostra 
un grave senso di poca osservazione: 
quei discreti e cordiali ospiti delle 
piazze che vengon chiamati monu- 
menti hanno bisogno, oltre all'artista 
che ne foggia il volto e l’espressione, 
di una lunga serie di artigiani, di un 
centinaio di negozi tutti per loro, ne- 
gozi fuori moda, e che sappiano, ad 
un certo punto, mettere nel debito ri- 
salto e nella debita forma una capi- 
gliatura come si usava al tempo dei 
romani, una cravatta come era so 
lito portarla il Parini, una barbetta 
nervosa alla La Marmora. Nè basta 
tutto questo: i monumenti son fatti 
per gli uomini illustri e che cosa por- 
tano, gli uomini illustri, nel loro 
petto? Le decorazioni, le insegne; ma 
come raffigurare con la sua grande 
onorificenza un Annibal Caro e come 
riprodurre con esattezza il grande 
ciondolo che Porcari era abituato a 
portare a cavallo. del petto? — 

Fate un giro in mezzo ai vostri 
coinquilini di pietra, soffermatevi un 
poco a parlare con questi concitta. 
dini che non pagano tasse, ma che 
non hanno bisogno di niente e ve 
drete quel mondo che vi sembrava 


Caro spunta una specie di croce da cavaliere; una pesante catena regge il r 


PICCOLI 


QUINDICI BASTONCINI DEL GIOAC 


HE NON TREMAVANO TUTTA U 
USATO IL CAPPELLO DELLA* NOT 
NOSTRI AVI. A CAUSA DELLE LỌ 


freddo, scontroso, animarsi, di un 
tratto, nei suoi particolari. Guardate- 
li con attenzione ed i monumenti co- 
minceranno a muoversi ed a raccon- 
tare. E vi racconteranno, ad esem- 
pio, questa storia: al tempo loro non 
esistevano, per strada, i carrettini 
con le cravatte alla rinfusa, a tanto 
il pezzo, senza gusto di colore o di 
disegno. Guardate una serie di fo 
tografie che abbiam voluto fare alle 
cravatte dei monumenti: siamo di 
fronte ad un vero fenomeno di com- 
plicatezza, di fronte ad una ricerca 
accurata. Molto probabilmente, al 
tempo di coloro che tali cravatte era- 
no usi portare, non c'erano gli au- 
tobus, non gli orari di ufficio. Altri- 
menti, chi sarebbe arrivato in tem- 
po se, al mattino e prima di uscire, 
doveva far tutto quel lavoro di in- 
treccio nel colletto? E chi sarebbe 
arrivato vestito correttamente se, con 
quella montagnola di pizzi, doveva 
salir su un autobus e fare la lotta 
che noi siamo usi fare tutti i giorni? 

E non parliamo dei cappelli: la tu- 
ba di Belli è la tuba più elegante di 
tutta Roma, ma è solo un particolare 
del grande museo degli uomini di 
pietra. Passateli in rivista ed anno- 
tate in quante maniere siamo stati 
capaci, nel corso della storia, di co 
prire la nostra testa (evidentemente 
per reazione, gli uomini di oggi van- 
no a capo scoperto...). Tutto potete 
trovare nelle grandi cappellerie mar- 
moree delle città: dai berretti popo- 
lari romani che sembrano una calza 
rovesciata in testa, a quella specie 
di fez arabi che andavan di moda 
in Italia nel 1400, dai baschi spa- 
valdi alla Masaniello, alle intricate 
impennacchiature ed impalcature che 
eran, sì, preferite dai francesi del 
1700 ma non vennero sgradite agli 
elegantoni italiani della stessa epoca. 

Il cappello, poi, si presta agli scher- 
zi peggiori, anche per i monumenti; 
e, di questi scherzi, le storie sono 
piene. Ora è il berretto che rappre- 
senta un’epoca repubblicana, calzato 
spavaldamente sul capo del giaco- 
bino, che, nella notte, vien rotto 
e sostituito con un copricapo rappre- 


sentante l'epoca precedente, quella 
con il re. Ed ora gli scherzi sono più 
ingenui e meno clamorosi, ma sem- 
pre saporiti. A tale proposito, pos- 
siamo raccontare un episodio che ci 
sembra gustoso: in una città itália- 
na della quale non facciamo il nome 
(perché non possiamo far propagan- 
da industriale) ma che ospita una 
rinomatissima fabbrica di cappelli, 
esiste anche un monumento che, al- 
la sua base, ha un bassorilievo. Nel 
bassorilievo sono raffigurati dieci uo- 
mini: nove con una bellissima tuba 
in testa e il decimo a capo scoperto. 
Orbene, per un certo periodo, quella 
ditta che fabbricava cappelli « assun- 
se» per la propria pubblicità, il bas- 
sorilievo con una scritta che suonava: 
«I nove si son forniti da noi ed il 
cappello è ancora nuovo; il decimo 
ha preferito un’altra ditta e la nos 
tuba è impresentabile ». 

La iniziativa della fabbrica dei cap- 
pelli l'abbiamo riportata perchè, in 
fondo, era nuova; ma, sull’accosta- 
mento, non dobbiamo farci meravi- 
glia alcuna. Quante reclamizzazioni 
di prodotti che fanno crescere i4ta- 


pelli hanno preso per immagine, nel-. 
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regge il medaglione gigliato di Porcari. L’ultima foto interessa per la fibbia che allaccia la cintura 


GIOACCHINO BELLI IN TRASTEVERE — SU QUEI PET 
A UNA SERIE DI DECORAZIONI — PERCHE’ NON AVETE 


“NOTA DITTA TAL DEI TALI? — FORSE AL TEMPO DEI 
LORO CRAVATTE GLI AUTOBUS NON ESISTEVANO 


più 


? 


‘Win campionario di 


la facciata delle toro scatole, un per- 
sonaggio antico, raffigurato in sem- 
bianze di pietra con |l’ondoso e fluen- 
té onor del mento e con la folta 
chioma? 

D’altro canto, questa dei baffi e 
dei capelli era certo una delle cure 
più spiccate — a quanto ci racconta- 
no i monumenti — dei nostri avi: a 
Castelfidardo, nel monumento eretto 
per Cialdini, uno spirito sfaccendato 
ha voluto contare 52 paia di baffi tra 
quelli in primo piano e quelli sfumati 
sino al fondo del bassorilievo. Ma 
il conto potrebbe crescere molto se 
si facesse il conto di tutti i baffi 
di tutti i monumenti d'Italia. Non 
c'è, infatti, un personaggio storico 
che non abbia voluto approfittare del 
parrucchiere per rendere più solenne 
la sua figura. 

Naturalmente, queste civetterie, po- 
trebbero essere fantasia del creatore 
del monumento, al di fuori di una 
qualsiasi realtà. Ma l'ipotesi rischia 
di rovinare tutto l'effetto dei monu- 
menti. Guardate ad esempio, uno dei 
più brutti ed, al tempo stesso, dei 
più interessanti di Roma: quello a 


Seismit Doda in Piazza Cairoli. Non 
soffermatevi a valutazioni artistiche, 
ve ne scongiuriamo; ma esaminate il 
« clima », l'ambiente che lo scultore, 
con uno studio accurato, è riuscito 
& ricostruire. Innanzi tutto è la pri- 
ma scarpa, intera e ben stagliata, 
che riusciamo a vedere in un monu- 
mento: una scarpa in primo piano, 
quasi protagonista del grande bron- 
zo. E guardate un po’ che scarpa: 
rozza, stagliata nella sua forma co- 
me oggi — ma non certo nei giorni 
di festa — portano i montanari. Di 
quelle scarpe, insomma, che si face- 
vano a ventanni e quando si era 
giunti a trenta ancora si portavano 
ai piedi, si e no con la spesa di 
una mezza risuolatura. 

Ma il monumento a Doda è interes- 
sante anche per altri particolari: la 
figura, infatti, è addirittura sommer- 
sa dalla grande poltrona nella quale 
è sprofondata. Eccole, le poltrone che 
andavani d'accordo con quelle scarpe 
e che si facevano a dieci anni e 
quando se ne avevano ottanta i ni- 
potini ci saltayano su che parevano 
ancora nuove. Cuoio bullonato, spal- 


cravatte scelto dalā « esposizione » del Pincio di Roma: appartengono (da sinistra) al 


liera rinforzata come ci si dovesse 
mettere a sedere tutta la famiglia 
e tutta insieme; e, per guarnizione, 
una serie che non finisce più di pen- 
daglietti di cuoio, di quelli che i 
ragazzi d’oggi soglion mettere sul sel- 
lino dei loro scooters. Strano destino 
delle ornamentazioni... 

Vorra dire che quando ci decidere- 
mo a fare il monumento al vespista 
di oggi, un vecchio modello lo avremo 
gia. Ed è bene trovare qualche orna- 
mento anche per i monumenti di 
oggi; avete infatti veduto a che cosa 

siam ridotti? I busti degli uomini 
moderni vengono tutti messi a torso 


. nudo: le cravatte, le camicie, le de- 


corazioni non formano più oggetto 
di interesse artístico, i cappelli non 
esistono, il bastone non lo portia- 
mo, la barba l'abbiamo abolita e, 
se infiliamo la parrucca, ci vergo- 
gniamo di dirlo. 

Per i parrucchieri, gli orefici e i 
sarti di quelli che saranno domani 
gli uomini di pietra delle città, si 
prepara un periodo di dura e triste 
disoccupazione. 


GIANNI CAGIANELLI 
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Tre perfette capigliature che potrebbero servire di pubblicità a` qual- 
siasi parrucchiere moderno di gran moda per lanciare una pettinatura 


Parini, ad Ugo Foscolo e a V. Camuccini 
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Sotto la presidenza del Ministro degli Esteri, Pella, si è riunito, a Palazzo Braschi, il Consiglio dell Unione 
dell’Europa occidentale. II Consiglio ha passato in rassegna i effettuati nel. campo delle ricerche, 
dello sviluppo e della produzione in comune degli armamenti, E’ stata riaffèrmata una piena identità di vedute 


t 


Oggi un bucato bianco non basta più 
Oggi per lavare c'è qualcosa di nuovo, di veramente rivoluzionario. 
Ma novita è SUNIL, lo polvere blu, che a un bianco perfètto aggiunge -> 


molto di pit, lo splendore. Provate anche voi SUNIL! 
SUNIL rende il bucato luminoso proprio come se fosse steso al sole. 


_ SUNIL dà veramente bianco piu splendore. 


58 ASU 


S'è fatto un gran parlare in questi 
ultimi tempi, a proposito e a spropo- 
sito, dello Stato, dei suoi diritti, dei 
suoi limiti o della sua onnipotenza. 
Favorevoli a quest’ultima sono stati 


naturalmente i marxisti, fautori del-. 


lo Stato totalitario, che possono an- 
che essere definiti hegeliani di sini- 
stra; ed i «laici» che potremmo 
chiamare hegeliani di destra. Parti- 
colare curiosita hanno suscitato quei 
« moderati» che si sono affaticati a 
rendere omaggio alla sovranità as- 
soluta dello Stato a proposito del 
processo di Firenze mentre, fino a 
qualche giorno prima, si erario 
sbracciati a dimostrare i pericoli del- 
l'ingerenza statale nell ‘economia, e 
cioé nei loro affari. 

_ A parte cid, siamo rimasti sorpresi 
nel sentire che tali concezioni sulla 
priorita dello Stato nella societa so- 
no state definite « moderne ». Sentia- 
mo infatti che cosa ne pensano ji 
cittadini di una Repubblica che è 
all’avanguardia in fatto di moderni- 
ta, gli Stati Uniti d’America. Proprio 
qualche settimana fa è apparso in 
Itália uno studio del prof. Henry 
Steele Commager, storico e filosofo 
dello Amherst College. Fra le altre, 
si possono leggere queste parole: 
« Sebbene la tradizione dello Stato 
siá relativamente giovane in Europa, 
essa è immensamente forte... Gli 
americani invece non hanno mai co- 
nosciuto il culto dello Stato, ridea 
di Stato come mistica entita, simbo- 
lo religioso, onniscienza protettrice 
della storia. Il nostro atteggiamento 
verso lo Stato fu, fin. dagli inizi, 
irrispettoso e quasi altezzoso. Lo Sta- 
to non meno del vestito — disse 
Tom Paine — è distintivo dell'inno- 
cenza perduta. Gli americani si det- 
tero uno Stato mediante contratto, 
ben determinati a tenerlo al suo po- 
sto, vale a dire.a un posto subak 
terno ». 

Così parlano i cittadini di un Pae- 
se giudicato progredito da tutti, an- 
che da coloro che parlano di pro 
gresso sostenendo princìpi esatta- 


mente opposti. 


Professori di qualunque tendenza 
hanno sempre esaltato, nelle scuole 
di tutto il mondo, un grande perso- 
naggio della tragedia greca: Antigo- 
ne. Se mai vi fu una creatura jem- 
minile così ammirata,- cosi ricca di 
suggestione, così portata ad esempio 
e sventolata come una bandiera, 
questa è proprio Antigone che ha 
dato il nome ad un'altissima trage- 
dia di Sofocle. 

Orbene, proprio in questi tempi 
che la figura di Antigone è tornata 
di attualita, non c’é stato uno che si 
sia dato la pena di citarla. 

Che cesa aveva fatto di grande 
Antigone? C’era una legge dello Sta- 
to che vietava di dare sepoltura a 
coloro che avevano preso le armi 
contro la patria ed i cui cadaveri 
giacevano al sole e alla luce fuori 
delle porte della città. Poichè fra 
essi v'era anche suo fratello, Anti- 
gone disobbedi alle leggi dello Stato 
ed andò a seppellirlo. Lo Stato ov- 
viamente la condannò, ma ella è 
stata tramandata alla storia come 
un simbolo della supremazia della 
legge morale e spirituale su qualun- 
gue altra legge contingente, e con 
tale personificazione amata e lodata 
in tutti i secoli. 

Il processo ad Antigone fu il pro- 
totipo dei processi dello Stato al- 
l'anima personale che c'è in ogni in- 


_dividuo. Tutta la storia è intessuta 


di questi processi, da Socrate ai mat- 
tirt cristiani e ai ribelli di Budapest. 
Processi grandi e piccoli, ma tutti 
ugualmente tipici, e quasi tutti ter- 
minati con una sentenza che dava 
ragione allo Stato,.anche se imman- 
cabilmente poi i posteri hanno finito 
col dar ragione agli imputati. Nono- 


ll mal di denti è inesorabile. Sorri- 
dendo con molta rassegnazione il 
Presidente Eisenhower si reca dal 
dentista per farsi strappare un mo- 
lare. Il fatto ha dato luogo ad un 
ingiustificato allarme dalla stampa 
subito enormemente ingigantito 


stante ciò, i processi si sono sempre 
ripetuti ed il risultato non è mai 
cambiato. 


Il giornale dei sindacati ungheresi, 
Nepakarat, ha pubblicato che negli 
ultimi sei mesi sul materiale rotabile 
delle ferrovie statali magiare sono 
stati perpetrati furti per un milione 
di fiorini. In dettaglio, sarebbero 
stati rubati: 300 tendine, 800 porta- 
sapone, 70 imbottiture di poltrone, 
2.400 lampadine, 50 specchi, 200 qua- 
dri, 360 interruttori, 180 schermi per 
lampade. | 

In seguito a questi fatti è stato 
deciso di non mettere più tendine ai 
finestrini dei treni e di lasciare i va- 
goni al buio. 

Si potrebbe sostenere che i lavora- 
tori ungheresi hanno preso alla let 
tera il concetto di proprietà collet- 
tiva. Dato cioè che le cose sono di 
tutti, non c’é nulla di male se uno 


se le vuol portare a casa propria. 


In realtà i magiari non fanno di 
questi ragionamenti. Da un lato essi 
cercano in tutti i modi di sopperire 
alle loro più elementari esigenze, 
dato che sono privi quasi di tutto. 
Dall’altro mostrano il loro disprezzo 
per quello Stato che li ha ridotti in 
simili condizioni. 


Ancora un esempio di come la ce- 
lebrità e la ricchezza non bastino a 
rendere felice l'uomo. Terry Dane 


Dimostrazioni e tumulti sono stati 
ořganizzati dagli studenti univer- 
sitari in quasi tutte le Universita 


italiane. Motivo: non si vuole lesa- 
me di Stato e di abilitazione che 
pure è stato sancito dalla Costitu- 
zione. i} Ministro Moro al Senato 
ha dimostrato le ragioni per cui non 
è possibile sospenderio. A Roma, 
gli studenti di architettura han- 
no occupato la sede della Facoltà 
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era fino a qualche tempo fa un tran- 
quillo ragazzo che viveva in uno dei 
. sobborghi più poveri di Londra e 
sbarcava il lunario facendo l'idrau- 
lico. Sdraiato sotto un lavandino o 
appollaiato in cima a una scala, 
Terry lavoravá di chiave inglese, di 
lima e di tenaglie e cantava a squar- 
ciagola. Era sempre contento. 

Ma un giorno due impresari tea- 
trali, passando sotto le finestre di 
uno stabile dove il giovane lavora- 
va, udirono il suo canto. « Bella 
voce!» — esclamarono. Entrarono e 
gli chiesero se voleva essere scrittu- 
rato. In un anno Terry Dane é di- 
ventato una celebrità. Guadagna sol. 
di in quantita e deve rifiutare le 
scritture. Pero ha cambiato vita. Si 
ubriaca, si fa multare per schiamaz- 
zi, guida la macchina a velocità folli 
provocando incidenti, Ed è anche di- 
ventato triste. Non canta più se non 
quando deve jarlo per i suoi impegni 
professionali. La settimana scorsa si 
è fatto rinchiudere in una clinica 
psichiatrica « perchè — ha spiegato 
— non ne posso più del frastuono 
continuo, degli assalti -della folla, 


e 


Nel Kentucki, un autobus carico di ragazzi è precipitato nelle acque tumultuose di 
un fiume in piena, nei pressi di Prestonburg. Solo una quindicina di piccoli passeg- 
geri sono riusciti miracolosamente a sottrarsi alla orribile morte: gli altri, più di 
venti, insieme al conducente del veicolo, rimasti prigionieri nel pesante automezzo, sono 
scomparsi nella corrente. La catastrofe ha commosso profondamente tutta l'America 


RADIO VATICANA 


Kc/s. 1529 = m. 196 
Kc/s. 6190 = m. 48,47 
. Kc/s. 7280 = m. 41,21 


LUNEDI’ 17 — 19.30: RADIOQUA- 
RESIMA: « Elevazioni bibliche », 
nella dizione di Carlo D'Angelo - 
« Profili del Cattolicesimo: Aposto- 
lato . La missione della Chiesa », 
di P. Francesco Farusi - Brano 
musicale - « Le Missioni in Roma: 
La conoscenza di Dio», di P. An- 
tonio Lisandrini. 


MARTEDI’ 18 — 19.30: RADIO- 
QUARESIMA: Elevazioni bibli- 
che », nella dizione di Carlo D'An- 
§ gelo - «Profili dei Cattolicesimo: 
Pedagogia . Educare all'amore e 
con l'amore », del prof. Gesualdo 
Nosengo - Brano musicale - «Le 
Missioni in Roma: La conoscenza 
soprannaturale di Dio» dì P. An- 
tonio Lisandrini. 


MERCOLEDI’ 19 — 19.30: RA- 
DIOQUARESIMA: « Ełtevazioni bi- 
bliche », nella dizione di Carlo D'An- 
gelo - «Profili del Cattolicesimo: 
Apologetica - It Rivelatore », di 
Mons. Luigi Andrianopoli - Brano 
musicale - « Le Missioni in Roma: 
Dio è amore », di P. Antonio Lisan- 
drini. 


. GIOVEDI’ 20 — 17.00: Concerto 
del Giovedì: « Sinfonia Liturgica » 
di A. Honegger, diretta da G. Tzi 
pine - 19.30: RADIOQUARESIMA : 
« Elevazioni bibliche », nella dizione 
di Carlo D'Angelo - « Profili del 
Cattolicesimo: Dogma - mistero 
delia Chiesa », di S. E. Mons. Ser- 
gio Pignedoli - Brano musicale - 
« Le Missioni in Roma: Qui non di- 
ligit » di P. Antonio Lisandrini. 


VENERDI’ 21 — 17.00: « Quarto 
d’ora delia Serenita », per gli in- 
fermi - 19.30: RADIOQUARESIMA: 
« Elevazioni bibliche », nella dizione 
di Carlo D'Angelo - « Profili del 
Cattolicesimo: Morale . Siate vera- 
ci» di D. Giuliano Agresti - Brano 
musicale . « Le Missioni in Roma: 


§ drini. 


SABATO 22 — 19.30: RADIOQUA- 
RESIMA: « Elevazioni bibliche », 
nella dizicne di Carlo D'Angelo - 
« Profili del Cattolicesimo: Sociolo- 
gia - Diritto al lavoro», di S., E. 
Mons. Carlo Borromeo - Brano mu- 


cuore di Dio », di P. Antonio Lisan- 
drini - 21.45: «Bianco Padre», 
settimanale a cura dell'Azione Cat- 
tolica Italiana per i propri associati. 


I Qui ditigit» di P. Antonio Lisan- | 


sicale - « Le Missioni in Roma: il | 


delle luci della ribalta; sono tutte 
cose che mi uccidono ». 

Poi ha aggiunto: «Non sono un 
cattivo soggetto. Anzi, ho un carat- 
tere doice. Ma per tenermi su bevo 
troppo. Farò lo sforzo di riprendermi 
per dare un esempio ai ragazzi della 
mia eta che hanno gli stessi pro- 
blemi ». 

Con questo non si vuol dire che 
solo i poveri siano felici. Si vuole 
invece sostenere che uno deve guar- 
dare al suo miglioramento economi- 
co e sociale in vista di un migliora- 
mento spirituale e non con Villusio- 
ne di aver risolto tutti i perchè della 
vita. 


« Se desiderate spegnere la siga- 
retta nel piatto, il cameriere sarà 
lieto di portarvi il cibo nel portace- 
nere ». Poichè il cartello che reca 
queste parole è stato appeso in un 
ristorante di Londra, bisogna dedur- 


re che anche certa gente civile, e 


che gode fama di irreprensibilità, ony 
L’« Explorer Il» non è entrato in 


non sa stare a tavola. 
-FABRIZIO ALVESI 


RADIO-TRUFFA 


se (Questa istruttiva vicenda è stata narrata nei suoi particolari bril. 
oom lantemente su « NOSTRO TEMPO » di Torino). 


me Sapete a Radio Praga quel che dicono? 
me Che a Galliera— frazione di Bologna — 
me imperversava nelle scuole il parroco 

me sotto il quale — per colmo di vergogna — 
rassavano, da tempo, giorni amari 

mee i locali insegnanti elementari. 


Gli infelici maestri ormai dovevano 
ridursi a stare in piazza o nel caffè 
perché quel reverendo, irriducibile, 
proclamava: « Il padrone sono me!» 
esercitando in pieno su Galliera 

la dittatura della veste nera. 


me Perciò la scuola, in condizioni simili, 

me era ormai una casa di esercizi 

me per trasformare le bambine in monache 

$s e gli scolari in piccoli novizi. 

$ Barbarie medievale e disumana 

me anzi — per dir di più — democristiana! 

ote! Ragion per cui — dice la radio — il popolo 
salito adesso sulle barricate 
ai suoi ragazzi, finalmente, ordina: 
« Se il parroco entra in classe, voi sfollate! 
La religione voi l’apprenderete 
per bocca del maestro, e non del prete! ». 


me Spenta la radio, precisiamo i termini. 

me In que! paese il parroco suddetto 

me — insegnante stimato e benemerito — 

mee ha dovuto subire quel dispetto . 

mae dai caporioni comunisti «in loco », 

me soli mandanti di quel tristo gioco. 
Un gioco che si é svolto, come il solito, 
a discapito d’anime innocenti, 
per mezzo di un temuto « foglio d’ordini» 
a cut, pur borbottando un po’ fra i denti, 
devono a testa bassa e pugni alzati 
obbedire i compagni tesserati. 


me Poveri schiavi che, inquadrati e docili, 
mn pur sapendo le cose come stanno, 
mee ascoltando la sera — come d’obbligo — 
#8 « Radio Praga», stupiti apprenderanno 
me con che menzogna e ipocrisia lassù 
si beffeggi la loro schiavitù / 
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Appuntamento della Carità 


Caro Benigno, 


ti meraviglierai che ti giunga un ap- S 
pello dall'India. Eppure c’è una mamma 
in Italia che soffre e spera. La sua Bae 
grande fede ha permesso all'unico figlio Bim 
di salpare i mari e seguire il Maestro Hm 
che lo chiamava missionario. li ‘suo Hie 
eroismo l'ha nascosto nell’ombra di una Hm 
Canonica ove lavora e prega accanto BER 
ac un Parroco che ha perso la mamma He 
e la sorella. Ma ora, dopo tanti anni Se 
di lavoro si sente stanca. Si avvicina Hae 
ai 60, e la salute è minata., Vorrebbe Sm 
trevare un po’ di comprensione e di SE 
aiuto. Vorrebbe avere un posticino per SEB 
sé ove ritirarsi aspettando che il buon Gam 
Dio ia chiami: una stanzetta in affitto SO 


e il pane necessario. 


LA SERVA DI CUI PARLO E' MIA W 


MADRE. 


lo credo nella Carità, perciò mi rivol- site 


gc a te, Benigno, che della Carita hai 
fatto la tua vita. 
Non aggiungo altro perché credo che 


la Carita ti fara comprendere anche cid ot 


che non ho scritto. 

Questo è l'indirizzo di mia madre: 
STERNIN!I GIOVANNA ved. Rimondi, 
Villanova 1 (Forlì). 

La grazia di Dio sia sempre con noi. 


Fr. C. RIMONDI R.C.M. 
KRISHNA Dt. (India) 


IL BUON SEME FECONDA 


Agostina FASSI da Vanzaghello (Mi- 
lano), si preoccupa troppo della mia 
salute: «...voglio sperare — scrive — 
che si rimetterà presto. Questo suo la- 
voro, secondo me, è il più proficuo. Tanti 
sventurati con una buona parola e la 
dimostrazione di un po’ d’affetto con 
qualche aiuto, lodano Dio e si mettono 
sulla via del bene, e la loro Croce cosi 
pesante diventa più leggera, come lo 
posso attestare. | miei protetti fanno la 
santa Comunione tutte le domeniche e 
nei loro scritti posso dire che ci sono 
d'esempio. Massimiliano Larch è volato 
a! Cielo il 30 dicembre: è andato a 
ricevere il premio delle sue terribili sof- 
ferenze, sopportate con santa rassegna- 
zione in penitenza dei suoi peccati e per 


le conversione dei peccatori, Pregherà SE 
anche per lei, Benigno; fu per mezzo WE 
in me una seconda im 
"mamma ”: così mi chiamava... Quan- SE 
do ricevo le lettere dei miei protetti Rig 


suo che trovò 


non mi resta che bagnarie di lacrime... 


Gavino Fois è felice: uscirà ’8 marzo. Bi 
i! dolore è stato il suo grande maestro. BER 


E' diventato molto buono. Direttore e 


Cappellano s'impegnano a procurargii 


pane e letto... », 


Mamma... mamma dei carcerati an- ie 
che Agostina Fassi: un angelo fra le RER 


sbarre che dove tocca risana. Benedetta! 


La «Ferrari» ha provato a Monza una nuova « 2500» da corsa, formula 1, derivata 
da una vecchia « 1500». La potente vettura, pWotata dall’inglese Collins, ha dato 
sorprendenti risultati, avendo raggiunto in alcuni giri i 198 di media. La « Vanwall », 
' quando trionfd lo scorso settembre nel «Gran Premio d’italia », Ottenne il giro più 
veloce alla media di km. 199,614. Alla prova era presente il progettista ing. Chitti 


Anche te Alpi nascondono uranio, 
Foro nuovo che si traduce in ener- 
gia. Un geologo svizzero lha rin- 
tracciato nei pressi di Grande-Di- 
xence e subito sono stati intrapresi 
lavori di scavo con i mezzi moderni 


ee © 
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PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate pòltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTIGIANO svende armadiguarda- 
roba, tinelli 65.000. Aleardo Alear- 
di 16 (P. Sangiovanni Laterano). 


ARTIGIANO svende cucine ameri- 
cane mobili letti armadi-guardarô- 
ba costruisce armadi = muro - Tri- 
poli 34 (819.600). 


CARTOLERIA TRAIANA Forni- 
ture uffici, scuole. Completo assorti- 
mento articoli disegno. Stampati. 
Sconti agli ordini religiosi, istituti. 
Via Magnanapoli, 4 - Tel. 62.506. 


FRANCOBOLLI collezioni lotti pre- 
ferenza Vaticano acquisto. Telefo- 
no 689.958 ore ufficio. 


HARMONIUMS, pianoforti nuovi e 
occasioni. Riparazione accordature 
cambi. Papi, via del Mascherino 55 
(vicino Vaticano) - Tel. 556.107. | 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Du. Macelli 102 
Roma. 
TAPPEZZERIA Bianchi tendaggi 


salotti occasioni. Facilitazioni. Via 
Tuccolana 61 (755.443). 


TAPPEZZIERE svende sottocosto 
salotto 5 pezzi 60.009 altro 28.000. 
Lavori su ordinazione. Giulia 98 
(cortile). 
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SALVATORE 


Scrittore di cose napoletane e na- 
poletano come la Serao, ii Verdinois 
e.lo Scarfogiio, Salvatore Di Gia- 
como ebbe i} merito di innalzare 
a fatto d'arte la vena popolare e 
popolaresca della città e dei climi 
d’otigine. | primi anni di Salvatore 
(nm. 1860, m, 1934) furono dediti agli 
studi di medicina che egli rinnegd 
ben presto, tratto poco dopo al fa- 
scino’e« alle lusinghe della lettera- 
tura. Poeta finissimo e sincero come 
raramente è dato vedere, il Di Gia- 
como pubblicò nel 1884 i « Sonetti », 
un libro dì versi napoletani che ren- 
deva fin dagli inizi la misura e i 
caratteri dello scrittore; caratteri 
che, partendo da notereiie e da 
cosucce di cronaca, oltrepassavano 
i limiti angusti del bozzettismo mi- 
nuto per trasmettere la solare lu- 
minosita d'una lirica distesa e con- 
cepita robustamente. Tali furono i 


antichi - porthta di ‘bocca 


GIACOMO 


versi di = Ariette è sunette = (1898), 
un’opera di fattura e di limpidezza 
mirabili, salita a ribadire l'estro e 
le capacità d’'un’immaginativa pron- 
ta èe sicura. L'eco garrula è azzurra 
di Napoli, la stessa eco dei canti 
in bocca - 4 
dalla voce umije e oscura- della fol- - 
‘la, tornava nell’opera carica di-una 
originalissima impronta, fusa con 
Vanimo è l'eredità secolare delle 
moititudini, Amori, marine, merca- 
ti, scene @i vita grande e picoola 
a un tempo indirizzarono lo scrit- 
tore a nitidi vertici d'arte; è alla 
raccoita si possòno accostare in 
parte « O funneco verde» (1886), 
e.«Zi Munacella» (1885), altri vo- 
lumetti di liriche preludenti al se- 
gno della futura maturità. 

in un secondo tempo, sulla strada 
delia narrativa, ecco svincolate dal. 
le cadenze musicali del vernacolo 
le ultime cronache della vicenda 
napoletana, fissate a tratti con una 
alterna fortuna stilistica. Cosi « Le 
novelle napolitane a e « Nella vita » 
indicano certamente una svolta; ché 
il verismo si fa luce nel mondo 
evocato dall'opera traducendosi in 
risultati e in effetti meno apprezza- 
bili. (Nello stesso periodo erano 
condotti sulle scene «A San Fran- 
cisco =», « O mese mariano» è ia 
celebre « Assunta Spina », un dram- 
ma a forti coloriture oramai espo- 
sto a parecchie riserve). 

Ma del resto, come notd bene Re- 
nato Serra, il vero Di Giacomo era 
quello delle poesie e delle canzoni 
dialettali; canzoni e poesie che gli 
dettero e gli danno tuttora un posto 
di larga preminenza tra gli scrit ~ | 
tori italiani dell'ultimo secolo, rive- 
lando — se ce ne fosse ancora bi- | 
sogno — la ricchezza e la tipica 
vitalità d'ogni forma di letteratura 
locale. 

L. A 


La figura patetica di Otto Richter è colta dallo scrit- 


tore nell’orizzonte musicale e festoso di Napoli; 


e il 


breve racconto, tolto da ” Le novelle napolitane” ci 
mostra d’un tratto Vintero volto del mite ed umano 


protagonista. 
ncora il professore Otto Rich- 
ter non mi aveva parlato ġe- 
finitivamente di lui. La sua 
piccola figura da racconto 
@Hoffmann o dErckmann- 
Chatrian, la sua placida figu- 
ra tedesta serbava qualcosa di mi- 
sterioso ch’io cercavo invano di scru- 
tare e su cui arzigogolavo senza rac- 
capezzarmici. Seppi soltanto questo 
da lui, alle prime confidenze, ch'egli 
era venuto di Germania in Italia a 
piedi. Capite? A piedi. Ne rimasi 
io che adoro le vetture, 
la ferrovia, le tranvie, tutto quello 
che @ mezzo di trasporto! 

Il mio sguardo scese subito alle 
scarpe del buon uomo, due scarpe 
punto eleganti, dal tomaio piatto, 
basso, enorme, dalla punta quadra- 
ta, dalle suole doppie tre dita. Ve- 
re scarpe nordiche. Egli posava su 
quel piedistallo-e sorrideva conten- 
tissimo. Aveva, parlando, un certo 
ammiccar d’occhi malizioso, pel qua- 
le gli si arricciavano le gote. Tutta 
la faccia diventava una ruga sola. 
Parlava a bassa voce. 

“E poi seppi, pure da lui, ch'egli 
viveva a Napoli da parecchio tem- 
po, che abitava nel torrione di San 
Martino, che durante tutta la san- 
ta giornata girava.per la città dan- 
do lezioni di lingua tedesca. 

— Voi non conoscete? — fece lui. 

— No, — risposi, mortificato. -— 
Ma amerei imparare. 


— Desiderate lezione? — disse 
lui, sorridendo. — Parleremo di 
questo. 


Poi non ne parlammo più. Era 
un vecchietto pieno di delicatezze. 

Continuavano le prove della So- 
cieta del Quartetto. 

Una mattina il professore Otto 
Richter se ne venne nel. vicoletto 
con tra mani un libriccino a ele- 
gante edizione tedesca. 

— E questo? 

— Questo? Trattato veleni. 

Veleni? Ma il vecchietto si af- 
frettò a soggiungere, battendosi in 
petto la mano spiegata. 

— Io anche un poco medico. 

Un po’ medico, um poco poeta, un 
poco pittore — egli era un po’ di 
tutto. Soprattutto un musicomane. 

La mia ammirazione cresceva di 
domenica in domenica, come i con- 
certi del Quartetto si seguivano e 
ci teneva insieme la comodita del 
.vicoletto. Bisognava vedere il mio 
amicò Otto- Richter mentre romo- 
reggiava, di dentro, la Cavalcata 
delle Walchirie! Quel buon Richter! 
Coi pugni stretti, gli occhi lampeg- 
gianti, le gambe allargate, l’ombrel- 
la brandita: come la frusta d’una 
delle amazzoni wagneriane, e facen- 
do: Pa pa ta pa! Pa pa ta pa! 
Papatapa! Zin! 


Passo un mese, un felice mese di 


prove e di concerti. Non mancam- 
mo mai. Sui muriccioli del vicoletto 
spuntavano fliorellini gialli tutte 
le loro. creste n’erano sparse. Una 
striscia d’ombra sotto quei muric- 
cioli e in mezzo al vicolo un ac- 
campamento di-sole. Saliva la mu- 
sica finò al Rione, chiamando i pas- 
santi,“ invitandoli alla platéa soli- 
taria di questo teatro improvvisato. 
E pei gradini diruti scendévano su- 
bitamente figurine femminili, allegri 
cavalierini in galanterie. Era un ro- 
more di stivalini saltellanti che fa- 
ceva voltare il mio amico Richter. 
Egli pareva un vecchio passero so- 
litario turbato da una folla accor- 
rente di uccellini chiassosi. Si rin- 
cantucciava e non si moveva più. 

Qualche piccola signorina lo in- 
dicava alle altre, sorridendo. 

Certo il mio amico Richter inte- 
ressava. Era una figura originale, 
di quelle che i giornali illustrati te- 
deschi mettono in una novella sem- 
plice e buona, vivificata dalla ma- 
tita di un artista di spirito. Parec- 
chie volte lo incontravo in quej pa- 
raggi, con una valigetta a una ma- 
no, leterna ombrella nell’altra. La 
valigetta s’empiva di frutta, di er- 
baggi, di latticini, d'un po’ di tutto. 
Il mio amico Richter entrava fret- 
tolosamente nella bottega di un pa- 
staio, faceva di cappello con quella 
cortesia ch’é tutta tedesca e chie- 
deva due chilogrammi di spaghetti. 
E in un’ora egli si era provvisto di 
tutto il mangiabile o il cucinabile. 
Così tornava a San Martino e di li 
scendeva per andare a udire la mu- 
sica in Villa Nazionale o in qualche 
altro posto dove musica si facesse. 
Era la sua grande passione. 

Una mattina lo vidi che seguiva 
le esequie di un capitano suicida. 
Era accanto alla banda municipale, 
tutto pensoso, la eterna ombrella 
sotto il braccio. Lo rividi poi qua 
e là per le vie, per le stradicciuole 
di Napoli, frettoloso, parlante a se 
stesso. Forse si recava alle sue le- 
zioni di tedesco. Poi non lo vidi più. 

Scompaiono tante persone ogni 
giorno, in questa Napoli, e tante ne 
compaiono di nuove! 


Una ‘sera, era qui la regina, si 
dava in onore di lei un concerto al 
Quartetto. II vicoletto era pieno. Erą- 
vamo in parecchi amici, nella più 
grande aspettazione per un pro- 

amma che permetteva Schumann, 

ccherini, Beethoven. La sala era 
certamente affollata, ma qui, nel 
vicoletto, al fresco, come si stava 
meglio, — e senza pagare il bi- 
glietto! 

Per le aperte finestre uscivano il 
sussurro degli intervenuti, lo stre- 
pito delle seggiole smosse, un fru- 
scio d'abiti serici. 

Di tanto in tanto un accordo di 
violino, un suono rauco di tromba, 
una voce che chiamava. 


If vicoletto fu, & un moments, tut: 
to illuminato dalla luna, che si it 
berava dall’impiccio. di -certe nu- 
vole impromettenti e eompeggiava 


serenaménte in cielo. Noi altri si 


chiacchierava aspettando. Accosto a 
me era seduto un uomo occhialuto, 
dalla piccola e incolta barba nera. 
Un forestiero, Non so come io gli 
abbia rivolto la parola, né so più 
perchè. Certo è che il mio vicino, 
tra una domanda e una risposta, 
brevi sempre, mi disse che egli era 
tedesco, ch'era professore di lingua 
tedesca, e che avrebbe desiderato 
di essere conosciuto. Me lọ disse, 
poverino, con una cert'aria! Pareva 
mortificato. Tedesco? Professore? 
Certo conosceva il mio amico Otto 
Richter. 

— Otto Richter?.. — 
cercando nella memoria. 

Poi fece: 

— Ah! Richter! 

— Dunque? 

— Morto. .Otto Richter? Profes- 
sorè? Morto. 

Una cosa molto semplice per que- 
sto signore meditabondo. 

Ma... Povero Richter! E come? 

I] mio vicino pensò ancora. Ecco 
era motto così, — e si batteva la 
fronte, — male di- cervello. Tre 
giorni, non più,- poi morto, 

Dopo un momento c¢cavdé da un 
enorme portafogli la sua carta e 
me la porse. V’era scritto à mano: 
«Corrado Weber, professore di lin- 
gua tedesca», 

— Chieggo scusa, — balbettava 
il pover’uomo — io sono a Napoli, 
solo, solo. Cosi si vive, signor, la 
vorando. Richter mio buon amico. 
Poveretto. 

Improvvisamente un fragore di 
battimani giunse a noi dalla sala; 
subito dopo Tlorchestra intond la 
marcia reale. La regina entrava. 


borbottd, 


Passareong quattro minuti; nessuno 
fiatava nel vicolo, Io pensava al mio 
vecchio amico Richter, al mio po- 
vero vecchietto cosi strano... 
— E quando è morto? 
— Psst! — fece Weber. — Chieg- 
` 


gò scusa, signore, Dopo. Comincia- 
va Ja musica. Weber si levd in pie- 
di, ‘si scappelld e “Bi mise Ad asĉol- 
tare con. religiosa. attenzione. 


A cura di | 
LUDOVICO ALESSANDRINI 


margarina 


Varie piante possono dare oli e grassi. Noi conosciamo principalmente 
l'olivo, ma ve ne sono altre che crescono nel nostro paese o in climi più 
caldi, arricchite dalla forza del sole. La palma, ad esempio, è una straordi- 
naria fonte di olio: i suoi frutti sono ricchissimi di questo alimento. Cosi 
pure il cocco, il sesamo e l'arachide, o nocciolina americana, danno un olio 
di alto valore alimentare. Sono appunto queste piante, che crescono con 
facilitù e abbondanza, a fornirci i pregiati oli che compongono Gradina. 
Gradina è perciò un prodotto sano e naturale e può essere posta sul mercato 


ad un prezzo veramente conveniente. 


100 gr. di pasta 
485 calorie 


100 gr. di patate 
90 calorie 


100 gr. di salame 
468 calorie 


PER LA SUA PARTICOLARE COMPOSIZIONE, GRADINA, OLTRE AD ESSERE 


ALTO POTERE ENERGETICO 


100 gr. di pane 
250 calorie 


100 gr. di zucchero 
400 calorie 


100 gr. di Gradina 
800 calorie 


MOLTO NUTRIENTE, È FACILMENTE DIGERIBILE. 


anni tiene il primato della produzione della margarina. 


La Van Den Bergh sarà lieta di rispondere.a tytti coloro che vorranno più dettagliate 
informazioni sui pregi alimentari e dietetici della Margarina Gradina; basta scrivere a: 


VAN DEN BERGH S.p.A. Piazza Diaz, 7 - Milano 
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| STORIA DI | 


NOMI | 


Nel N, 31 dell’anno scorso (4 ago- 
sto) pariando in questa rubrica del- 
Yorigine e dello sviluppo della pa- 
rola latina missa (da cui deriva il 
nostro messas), riferimmo )’etimolo- 
gia generalmente accettata dagli 
storici della Chiesa e dai glottolo- 
gi secondo i quali il latino missa 
significherebbe in origine «conge- 
do» (sinonimo quindi di dimissio); 
il senso di «servizio divino» sareb- 


be solo un’estensione tratta dalla 
formula finale « Ite, est» « An- 
date, è il congedo», Occupati in 


quel breve articolo di seguire lo svi- 
luppo semantico delle continuazioni 
di missa nelle lingue romanze e 
~ germaniche (e specialmente in que- 
ste ultime dove si giunge a «fe- 
sta >, « fiera» écc.) non potemmo ad- 
dentrarcf nella discussione del pro- 
blema dell'origine di missa e rife- 
rire le varie ipotesi emesse dagli stu- 
diosi. Proprio in questi ultimi tem- 
p il problema dell'origine di missa 

stato riproposto, discusso con 
grande erudizione e acribia e im- 
postato su nuove basi da uno dei 
più acuti e dotti linguisti italiani: 
Antonino Pagliaro, ordinario di glot- 
tologia nell'università di Roma (Da 
misss est a missa < messa », Rendi- 
conti della Classe di Scienze morali, 
storiche e filologiche dell’Accademia 
Nazionale dei Lincei, Serie VIII, 
vol, X (1955) fasc. 3-4, pp. 105-135). 

La memoria accademica del Pa- 
gliaro non ha mancato. di riaprire 
la discussione su un problema eti- 
mologico che del resto non poteva 
ritenersi del tutto risolto (come pro- 
vano gli articoli. del Dolger e del 
Pax di questi ultimi decenni) con 
una larga schiera di consensi, ma 
anche con alcuni recisi dissensi (si 
veda per esempio A. Coppo, C. M, 
< Una nuova ipotesi sull’origine di 
” missa ”, nelle Ephemerides Litur- 
gicae> -LXXI (1957), pp. 225-267). 
E molto difficile riassumere, in ter- 
mini non tecnici e per un pubblico 
~ di non specialisti, le argomentazio- 
ni del Pagliaro. Sembra, prima di 
ogni cosa, inverosimile all illustre 
collega dell'università di Roma che 
«da un significato così modesto, 
che coglie in concreto un elemento 
Secondario, é comunque non rile- 
vante del rito, il termine (missa) 


possa essére stato assunto a un va- 
lore cosi tecnicamente determinato, | 


e, al tempo stesso di tanta centra- 
lita come è la <messa» e cid tanto 


più in quanto, di massima, un rito, ` 


una funzione o tna parte di essa 
prende se mai il nome dall’inizio, 
dalle prime parole e non mai dalla 
fine. La difficolta era stata vista del 
resto anche da altri studiosi e il 
Padre J. A. Jungmann aveva cer- 
cāto di superarla pensando che in 
quella formula Ite, missa est non 
stesse un semplice atto di congedo, 
ma una benedizione che accompa- 
gnasse ji fedeli. Purtroppo però la 
ipotesi non è suffragata da docu- 
mentazioni, perché nessuna delle at- 
testazioni più antiche di missa (e 
in particolare quelle della celebre 
Peregrinatio Actheriae o Egeriac) 
può essere interpretata come <« be- 


nedizione > (in quanto il senso di 
« benedizione, orazione » appare s0- 
lo nei secoli V e VI), ma solo come 
«< congedo >. 

Dopo aver pian piano smantellato 
con una serrata serie di obiezioni 
molte altre ipotesi etimologiche e 
dopo avèr soprattutto negato valore 
alle attestazioni di missa nel senso 
di «congedo» presso autori non 
cristiani, attestazioni sulle quali si 
basava di missio 
«congedo » al «sermo militaris s, il 
Pagliaro passa alla parte costrutti- 
va della sua memoria. Secondo San 
Giustino, il sacrificio eucaristico si 
chiudeva coll’invio della eucaristia 
agli assenti fatta per mezzo dei dia- 
coni (Apologia I, 65 e 67) « Avvie- 
ne per ognunod la distribuzione e 
accezione délle cose consacrate è 
agli assenti se ne manda (pémpe- 
tai) per mezzo dei diaconi >. 

Dallesposizione dj San Giustino 
risulta ben chiaro che Yinvio del- 
Yeucaristia agli assenti era Pulti- 
mo atto della sinassi liturgica do- 
menicale. Nella frase di San Giu- 
stino manca la designazione gram- 
maticalmente esplicita di cid che 
é inviato, ma il soggetto doveva es- 
ser ben presente a chi ascoltava e 
forse era illustrato da un gesto, 
anche senza supporre che si tratti 
di una specie di «tabu linguistico » 
che mancherebbe di paralleli nella 
antica terminologia cristiana, Un 
greco pémpetai poteva essere tra- 
dotto in latino con missa est se il 
soggetto sottinteso era di genere 
femminile specialmente se in que- 
sta forma si vede un presente e 
non un perfetto, sapendo che il la- 
tino volgare, nella perdita dele for- 
me organiche del passivo manter- 
ne solo le forme composte, con uno 
spostamento di tempi (amatus sum 
sostitui amor e quindi amatus fui 
prese il posto di amatus sum). Se è 
così, la formula ite, missa est non 
significa « andate, è il congedo », ma 
«andate, vien mandata (sottinteso: 
l'eucaristia agli assenti) ». Siccome 
però Fuso dell'invio delle particole 


, ẹucaristiche agli assenti e alle chie- 
se vicine fu già vietato dal Conci- 


lio di Laodicea alla metà del IV se- 
colo, ben presto la frase Ite, missa 
est con cui si chiudeva il sacrificio 
divino non venne compresa nel suo 
significato originario, ma solo come 
formula di congedo. 

L’interpretazione del Pagliaro è 
senza dubbio attraente, anche per- 
chè, per usare le parole con cui egli 
chiude il suo lavoro, dimostrereb- 
be che «nella parola missa si na- 
sconde il ricordo augusto di quella 
solidarietà cristiana, che ebbe nel 
sacrificio eucaristico il suo sacra- 
mentum unitatis >. Non oserei però 
dire che la spiegazione proposta 
non lasci aperte ancora le porte 
alla discussione, soprattutto nelin- 
terpretazione di alcuni passi di au- 
tori; è probabile che sull’etimologia 
di missa, che già affaticava la men- 
te di Isidoro di Siviglia, si torni an- 
cora. con nuovi argomenti. 


CARLO TAGLIAVINI 


— 


VETRINA 


Mario Dell’Arco, IL NUOVO CUO. 
RE. A.V.E., Roma. L. 850 


Sulla linea del «Cuores di De 
Amicis, « I! nuovo Cuore » di Mario 
Dell’Arco presenta i ragazzi d’ogg/, 
i lore atti di bontà e di inconsape- 
vole eroismo. 


Gian Franco Glanfilippi, LA LUCE 
E L'OMBRA . Treveri editoro - 
Roma ». L. 850 


Le tre figure evangeliche pre- 
sentate nel volume sono: Pietro, 
la Maddatena è Caifa. | primi due 
sono la luce. Caifa, ti bieco è ipo- 
crita sommo sacerdote che nulla 
intuisce di Gesù, lo condanna quale 
bestemmiatore, è l'ombra. 


~ 
P. Francesco Maria Franzi, IL 
SACRO CUORE DI GESU’ E LO 
SPIRITO SANTO . Propaganda 
Mariana . Casalmonferrato 


Gastone Courtois, L'ORA DI GE- 

, SU’ . Meditazioni per religiose - 
II} volume . Editrice Ancora - 
Milano 


L'A. presenta alle religiose medi- 


apostolato e preghiera, attività e 
spirito di raccoglimento, modernità 
di mezzi, di metodi e fedeltà alla 
vocazione religiosa. Ne risulta un 
inquadramento solido, chiaro, pieno 
di obiettività e frutto di vasta espe- 
rienza. 


CON L'IMMACOLATA . Pietà litur- 
gica Mariana 


ll libretto è una raccolta, fatta 
con molta cura, amore ed intelli- 
genza, di utilità per tutti i fedeli, 
non èsclus}i | Sacerdoti, Tutte le 
Messe a carattere universale e par- 
ticolare in onore della Yergine; il 
Vespro, Inni, Antifone èe qualche 
pratica non strettamente liturgica: 
il monumento di fede, di lode e di 
amore che la Chiesa cattolica ha 
innalzato alla sua Madre èe Figlia. 
Ma ad ogni Messa èe preghiera o 
inno o pratica è posta sempre una 
breve nota storica e una breve spie- 
gazione del contenuto. E’ in ogni 
parte riportato integraimente il te- 
sto latino con una facile versione 
italiana. La sintesi che ne risulta, 
per una unità interiore è linearità 
di stesura, rende il volumetto un 


gine Immacolata, è una guida dav- 
vero provvidenziale per la vita spi- 
rituale del fedele. 


IL PINCIO indice un concorso per 
le parole dell'inno degli studenti ro- 
mani in pellegrinaggio a Lourdes, 
organizzato dai Centro Studentesco 
Romano, per il periodo 3-8 aprile '58. 

Le parole dovranno essere ri- 
messe in due buste chiuse: una con 
nome, cognome e sigla, l'altra con 
i versi e la sigla: la sigla deve 
essere riportata all’esterno delie due 
buste. La scadenza della presen- 
tazione è al 10 marzo 1958, alla Se- 
greteria del Centro Studentesco Ro- 
mano (largo di Torre Argentina 11, 
tel, 559863 . Roma). 

Il vincitore avrà ta pubblicazione 
delle parole su IL PINCIO ed ot 
terra uno sconto del 50 per cento 
sul costo del pellegrinaggio a Lour- 
des dei 3-8 aprile 1958. 


tazioni veramente vive e pratiche: `- 


elevato e degno omaggio alla Ver- ` 


Esaminando la situazione dell'in- 
dustria cinematografica italiana nel- 
l'ultimo biennio, la relazione della 
Unione Nazionale produttori osser- 
va, per quanto riguarda il credito 
alla produzione, che il cinema na- 
zionale impiegava annualmente, nel 
1954, 28 miliardi e 500 milioni di 
lire, mentre l'attuale importo annuo 
complessivo dei costi è di circa 18 
miliardi a causa del ridimensiona- 
mento e della compressione dei co- 
sti di produzione. La Sezione Auto- 
noma del Credito Cinematografico 
della Banca’ del Lavoro ha effet- 
tuato nel 1957 operazioni per 12 
miliardi, ma il fabbisogno dell'in- 
dustria cinematografica nazionale 
presenta la necessità di ung mag- 
giore disponibilità di almeno altri 
8 miliardi. | problemi di fondo che 
si presentano alia futura attività 
dei produttori italiani sono così in- 
dicati nella relazione dell’Unione: 
ordinamento legislativo della cen- 
sura, rinnovo della legge sulla ci- 
nematografia; consolidamento del 
mercato interno; potenziamento del 
credito, sviluppo delle esportazioni, 
riduzione dei diritti erariali, rap- 
porti. con la televisione, realizza- 
zione deli’integrazione cinemato- 
grafica sul piano europeo; coordi- 
namento — senza rinunciare alla 
libertà delle singole iniziative — 
delle varie attività: lavorare, cioè, 
nell’intesa di ridurre i costi, fare 
programmi di produzione se si vo- 
gliono organizzare meglio le possi- 
bilità del credito e della distribu- 
zione, 


L'on. Semeraro, Presidente del 
Centro Parlamentare dello Spetta- 
colo, ed altri 72 deputati membri 
del Centro ed appartenenti a tutti 
i partiti politici hanno presentato 
alla Camera una proposta di legge 
per la « riduzione delle aliquote pro- 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


gressive dei diritti erariali sugli 
spettacoli cinematografici» in ra- 
gione del 35 per cento, La relazione | 
che acqgompagna la proposta di leg- 
ge sottolinea l'importanza deil’at- 
tività cinematografica attestata sot- 
to il profilo economico e sociale 
dagli 800 milioni annui di spetta- 
tori e dai 116 miliardi di incassi 
lordi della imponente rete di sale ` 
cinematografiche valutate in nume- 
ro di circa 17.000. Una moderazione 
del prelievo fiscale consentirà un 
migliore assetto delle singole eco- 
nomie aziendali e assicurerà la 
continuità del cespite. La critica 
situazione dell'esercizio da diretti 
ed immediati riflessi sull'attività 
della produzione. Anche in Francia, 
negli Stati Uniti e in Gran Breta- 
gna, in cui si era avvertito lo stes. 
so fenomeno, sono stati attuati con- 
sistenti sgravi delia imposta sullo 
spettacolo. 


A seguito della iniziativa parla- 
mentare, i cinema italiani non sono 
rimasti chiusi nella giornata del 12 
febbraio come per decisione presa 
dalle tre Federazioni dello Spetta- 


colo (FIALS FULS FILS) che 
si erano in precedenza riunite per 


esaminare gli sviluppi della situa- 
zione nel settore dell’esercizio cine- 
matografico con particolare riferi- 
mento all’intensificarsi delle chiu- 
sure settimanali dei cinematografi 
nelle varie regioni d'italia. Le tre 
Federazioni, «valutato il grave 
danno che deriva dal ripetersi di 


queste chiusure », avevano deciso 
di passare galla diretta azione sin- 
dacale. 


a Febbraro: corto e amaro »... 
anche per la produzione cinemato- 
grafica. | films in lavorazione sono 
tre e tutti in teatri minori, A Cine- 
città si prepara; alla Titanus si 
prepara; qualche troupe sta giran- 
do all'estero... è la maggior parte 
dei lavoratori del cinema sta gi- 
rando per la città per trovare da 
vivere., Eppure il più recente stu- 
dio statistico annuncia che i films 
italiani di co-produzione franco-ita- 
liana, sono quelli che hanno più 
efficacemente contribuito a tener 
viva l'attività dé! mercato, atte- 
nuando la flessione in atto. 


Maner Lualdi, il regista-volante 
o meglio l'aviatore-regista, si è 
fermato in Brasile al termine del 
suo «raid» con P'a Arcobaleno » 
per girare un documentario sul 
Carnevale di Rio de Janeiro. Poi 


l‘attende il Perù, dove girera un 
film. 

L'« operazione tassew del fisco 


americano nei confronti dei cinea- 
sti di Hollywood, avrebbe rovinato 
Charlot se fosse rimasto in Ame- 
rica. Egli è stato infatti tassato 
per 850 milioni di lire per i soli 
due anni 1953-1954. Come è noto, 
Charlie Chaplin risiede in Svizzera 
dal 1952 e pertanto ha presentato 
un ricorso nel quale sostiene che 
per questa ragione non è tenuto a 
pagare in America te imposte su’ 
reddito. Frattanto l'attore-regista 
si sta concedendo una vacanza in 
Africa, dove conta trascorrere tre 
settimane con la moglie e due figli, 
nel Kenia, nel Tanganika e nella 
Uganda, lt! prossimo film di Cha- 
plin sara dunque nero. 


PUSBLICITA’ (per mm. di col: Commerc. L. 200; finanz. cronaca L. 300: Rivolgersi alla Concess. escl. S. p.a. A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S. Ignazio, 153 - Tei 64091 


Non si tratta, come il titolo potrebbe far pensare, dell’avvertimento 
cone, inciso in latino o in italiano, si legge sulle’ porte delle case o delle 
ville per mettere in guardia gli estranei dagli eventuali assalti di cani 
dal temperamento mordace; non si tratta, vogliamo dire, del classico 
«cave canem», ma esattamente del contrario perchè chi deve stare 
attento, in questo caso, sono proprio i cani. Sembra, infatti, che alla 
vigilia della corsa ciclistica « Milano-Torino » — disputatasi sabato scorso 
— il prestigioso atleta spagnolo Miguel Poblet (vincitore dell’edizione 
dell’anno passato) abbia detto: «se domani non arrivo primo a Torino, 
mangio un cane», Ora é noto che Poblet non solo non @ arrivato primo, 
ma ha tagliato il traguardo a un minuto è trentaquattro secondi dal 
vincitore Agostino Coletto, per cui i cani dovrebbero avere tutte le buone 
ragioni di stare sul chi vive. A meno che la faccenda non finisca come 
quella del vecchio corvo dei giornalisti americani i quali, salvo rarissime 
eccezioni, alla vigilia delle elezioni presidenziali del 1948, dettero per sicura 
la vittoria di Dewey. Siccome, invece, risultò eletto Truman, gli stessi 
giornalisti si autocondannarono alla pena che, a quel che pare, tocca ai 
profeti le cui previsioni si rivelano sballate, e che consiste nell’imbandir 
loro un banchetto a base di care di corvo; vecchio. per di più. Fedeli 
a questa prassi, i giornalisti scrissero una lettera al Presidente Truman 
per invitarlo al banchetto, avendo cura di precisare che se per essi 
il piatto forte sarebbe stato costituito da carne di anziano rapace, lui, 
avendo egli fatto centro col pronostico che lo riguardava, avrebbe man- 
giato tacchino. Il Presidente, però, pur apprezzando lo spirito dei rap- 
presentanti della stampa, declinò l'invito, cancellando implicitamente il 
pagamento della pena, così che corvi giovani e vecchi non ebbero guai. 

Speriamo che la stessa cosa avvenga ora per Poblet e relativo cane, 
e che non si mettano a caccia di corvi quei molti che prima della Milano- 
Torino prevedevano il successo di un corridore straniero, da scegliere, pre- 
feribilmente, fra Poblèt e Derycke. ` 

Ma scherzi a parte, il nuovo successo di Agostino Coletto (il corridore 
avèva vinto la Milano-Torino anche nel 1954) riempie di soddisfazione 
il pubblico sportivo italiano, che vede iniziarsi la stagione 1958 sotto 
auspici migliori di quelli della, peraltro positiva, stagione dell'anno pas- 
sato, Auspici* decisamente favorevoli perchè da qualche tempo, anche per 
effetto delle più che favorevoli condizioni offerte da case e da gruppi 
sportivi italiani agli atleti dei vari Paesi, i successi stranieri- nelle prime 
corse della stagione erano diventati la regola, Quest'anno, invece, due 
prove internazionali (la Nizza-Genova e la Milano-Torino) hanno visto 
il successo di due corridori italiani: Defilippis e Agostino Coletto. 

E speriamo, come si diceva la settimana passata, che vada bene anche 
per l'avyenire, avvenire molto prossimo, del resto, perchè quando il gior- 
nale giungerà a destinazione, sarà già in atto la prova a tappe Parigi- 
Nizza alla quale seguirà, il giorno di San Giuseppe, la Milano-San Remo. 


ANCHE ALL'AMERICANA 


Sono abbastanza recenti, perchè valga la pena di rievocarle, le pole- 
miche suscitate da alcuni corridori americani sulla maggiore o minore 
bravura dei piloti che corrono all’europea e quelli che seguono il sistema 
american, tipo Indianapolis. A queste. polemiche tagliò corto Fangio, 
sfidando gli americani a prender parte al G. P. di Germania che si dispu- 
terà al Nurburbring; ma, intanto, il campione del mondo ha fatto di più: 
è sceso in pista all’autodromo di Trenton, nel New Jersey, al vòlante di 
una vettura tipo Indianapolis e nonostante che fosse la prima volta che 
pilotava una macchina del genere, molto diversa da quelle europee, ha 
compiuto un giro in un tempo inferiore nella misura di due secondi al 
record registrato su quella pista. Una prova, dunque, che può considerarsi 
soddisfacente e che una volta di più dimostra la inopportunita di giudizi 
sui corridori europei, o di tipo europeo, espressi con eccessiva leggerezza 
ẹ con scarsissimo spirito sportivo dagli acrobati dell’automobilismo. 


CESARE CARLETTI 


GIOVEDI’ SANTO 


NOTERELLE 
LITURGICHE. 


Lo spunto a questa 
«noterella» ce la da 
ii lettore A. L. di Pa- 
via, il quaie domanda 
che cosa sia cambiato, 
in seguito alla rifor- 
ma liturgica della Set- 
timana Santa, nella 
preparazione del cosi- 
detto «sepolcro» il 
Giovedì Santo. 

Anzitutto chiedo ve- 
nia per aver adopera- 
to ancora una volta 
la parola «sepolcro », 
la peggiore, forse, che 
si potesse scegliere per 
indicare il luogo, ove 
si compie l'adorazione 
solenne della Eucare 
stia nella notte del 
giovedi santo. Nulla 
infatti deve parlare 
di morte o di sepoltu- 
ra, ma soltanto del 
l'amore infinito di 


Gesù nel SS.mo Sa. 


cramento, la cui isti 
tuzione si commemora 
in questo primo gior- 
no del triduo pa 


L’origine di questa 
funzione va ricercata 
nel periodo avignone- 
se della storia della 
Chiesa (secolo XIV); 
prima di questo tem- 
po il fatto di conser- 
vare l’Eucarestia per 
la Comunione:del 
giorno dopo non im- 
portava una speciale 
forma di adorazione 
solenne. Si trasporta- 
va poi. la particola 
consacrata da S. Gio- 
vanni. a S. Croce in 
Gerusalemme in un 
cofanetto perchè il 


' squale, 


Papa potesse prender- 
la dopo averla posta 
nel calice insieme al 
vino. ` 

La confusione con il 
sepolcro sembra sia 
sorta in alcuni luoghi, 
sempre nel Medio Evo, 
per Puso di collocare 
in una specie di ses 
polcro la Croce e la 
SS.ma Eucarestia nel- 
le giornata del Vener- 
di Santo. L’altare, do- 
ve era posta questa 
cassa, sorgeva vicino 
al luogo, dove il Gio- 
vedi Santo Bi era svol- 
ta l'adorazione. 

Il termine piu adat- 
to è, forse, quello di 
«reposizione» e di «re 
positorio», usato in 
Francia œe, ora, in 
qualche regione d’Ita- 
lia. Il Decreto stesso 
parla di « solemni Sa- 
cramenti repositione » 
(II, 8). In questo stes 
so paragrafo confer- 
ma le norme fissate 
dal Messale, insisten- 
do perchè. la Cappella 
sia ornata con veli e 
luci, e nello stesso 
ammoriendo di toglie- 
re quegli abusi, già 
precedentemente con- 
dannati., Essi consisto- 
no appunto nel tra- 
sformare la Cappella 
in una... camera mor- 
tuaria. Quindi vanno 


aboliti: quadri e sta 
tue di Santi, scene 
della Passioríe, reli- 


quiari, compresi quelli 
del S. Legno della 
Croce, tendaggi di lut- 
to e tutto cid che ha 


un aspetto funebre. 
Neppure su un altare 
vicino si puo mettere 
l'immagine di Cristo 
morto o dell’Addolora- 
ta. Non è permesso 
mettere la Croce né 
sull’altare, dove è po- 
sto il tabernacolo, né 
come sfondo, anche 
mediante un velo. I 
tabernacolo deve esse- 
re chiuso a chiave, 
puo avere la forma di 
un’arca oO di un'urna, 
può essere di legno o 
di metallo, non di ve 
tro o comunque tra- 
sparente. Son permes- 
si fiori e candele, di 
cera bianca, così pure 
i drappi devono essere 
possibilmente bianchi. 
Si conferma quanto 
già era stabilito, e 
cioè che la cappella 
deve essere «ornata il 
meglio possibile » (Ru- 
brica del Messale). 
Perciò mi sembra che 
sia alieno dallo spiri- 
to della Chiesa e con- 
trario a norme ben 
precise, quello cui ac- ` 
cenna il lettore A. L., 
e cioé che si sia ri- 
dotto a sei candele, e 
basta, l’addobbo del- 
la Cappella. 

Per quello che ri- 
guarda la Colletta 
«Pro Papa» nulla è 
stato mutato; Tinno- 
vazione portata dal 
Decreto del 23 marzo 
1955 riguarda il nu- 
mero delle Orazioni, 
che non possono es 
sere più di tre nella 
Messa e nell'Ufficio. 


Milano’ via Agnello 12, e Suce, 


— 


— 
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Un elicottero ha individuato una nave contrabban- 
diera e la segue in attesa che arrivino le moto- 
alle quali Vosservatore invia 
dati via radio. La Guardia di Finanza dispone di 
dieci aerei e di una ventina di elicotteri, dislocati 
lungo le coste e nellie impervie zone di frontiera 


vedette inseguitrici 


LIVORNO, marzo 


on trascorse un’ora che la no- 
stra temeraria sfiducia nella 
meteorologia ebbe una lezione. 
Il pentimento avvenne in mez- 
zò al mare, ben lontano dalla 
costa di Livorno che s’intravve- 
deva ogni tanto fra la foschia. Era- 
vamo partiti sulla motovedetta « Lip- 
pi» della Guardia di Finanza, ben- 
ché le previsioni dicessero che il re- 
gime di basse pressioni avrebbero por- 
tato un libeccio da castigo. Ma, un 
po’ tutti, avevamo sorriso convinti 
che i bollettini del tempo vanno let- 
ti in senso contrario a quel che 
affermano. Fummo delusi, anzi pu- 
niti perché le basse pressioni sfode- 
rarono uno di quei libecci che dalle 
parti di Livorno capitano spesso. Al 
principio la navigazione fu diver- 
tente, con un bel cielo che faceva 
voglia; il mare non era un olio, ma 
anche le barche lo reggevano benissi- 
mo. Eravamo tutti in plancia: il co- 
mandante del Circolo livornese della 
Guardia di Finanza italiana, maggio- 
re Stanzani, il direttore del Naviglio, 


capitano David, il maresciallo coman- 


dante al timone della motovedetta e 
l'equipaggio. Solo i due motoristi se 
ne stavano ai loro posti dai quali po- 
tevano ammirare un po’ di azzurro 


attraverso i boccaporti spalancati; e . 


noi li vedevamo, lì sotto, intenti a 
controllare manometri, a muovere le- 
ve .e levette, a premere pulsanti e, 


_gOprattutto, a pulire i motori. Dico- 


no che il maggiore orgoglio d'un 
capo motorista di Marina (e que- 
sti finanzieri di mare sono uomini 
di terra, ma al tempo stesso mari- 
nai), sia quello di tenere la sala 
macchine linda come un salotto. An- 
che il brigadiere della « Lippi » quan- 
do ammirammo il suo salotto pieno 
di frastuono, non s’accontento di una 
occhiata superficiale, ma volle che 


; guardassimo giù in sentina, netta e 


ustra come uno 
Più tardi, mentre il mare incomin- 
ciava ad incresparsi di piccole onde 
leggiadre che, ad occhio esperto, do- 
vevano apparire un po’ troppo fre- 
menti per lasciare tranquilli, il mag- 
giore mi disse: « Ha visto il capo 
motorista? Ha aperto la sentina per 
dimostrarie che non c'era acqua. E’ 
una debolezza, quanto mai apprezza- 
bile, di tutti i capi motoristi... ». 
Intervenne il capitano David per 
dire con pácatissima voce: Credo 
che arrivi il libeccio». Il fatto che 
questa previsione fosse fatta dal ca- 
pitano non sulla base di calcoli, nè 
giandosi alle basse pressioni, 
ma fidandosi della propria esperien- 
za, produsse una certa sensazione e 
tutti fummo convinti che il libeccio 
era in arrivo.. Difatti arrivò. Il mag- 
giore fece un commento di tre pa- 
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La chiesetta con il campanile e un piccolo ritrovo che fu costruito dai finanzieri sulla cima di Passo Rolle 


role: « Ora si baha ». Si ballò -per di- 
verso tempo prima di rientrare nel 
porto, in vista dei-Quattro Mori inca- 
tenati ai piedi di Cosimo de’ Medici. 
La motovedetta, senza fare un giro 
d’elica a vuoto, si districd gagliar- 
damente in quell’acqua sconvolta dal 
libeccio; il maresciallo comandante 
(un ligure di Camogli), resto in plan- 
cia al timone, incurante dei gelidi 
spruzzi che lo bagnavano. Nella ca- 
bina sottocoperta noi aspettavamo lo 
scroscio delle ondate che s’abbatteva- 
no di continuo sulla motovedetta e 
pensavamo all’impavido maresciallo 
del quale ci giunse a un tratto la 
voce, rotta dal crepitio dell’acqua 
contro i cristalli: « Questo è niente! 
Il mare era grosso davvero la notte 
in cui andammo a Capraia a salvare 
una donna malata. La motovedetta 
non navigava, ma scalava le monta- 
gne d’acqua. Come Dio volle s’arri- 
vò in porto. Il giorno dopo andammo 
tutti a Montenero a portare un cero 
alla Madonna ». 

Non potevo dimenticare le parole 
che, un’oretta prima, mi avevano det- 
to il maggiore Stanzani nel suo uf- 
ficio all’ammezzato del severo pa- 
lazzotto mediceo, dov’é il Comando 
deb Circolo che ha giurisdizione dal 
Calambrone sino al Chiarone, nel 
Grossetano, per una estensione di 
circa trecento km. di costa e su set- 


La Guardia di Finanza impiega 
nel servizio di perlustrazione dei 
confini ducento cani-poliziotti, ad- 
destrati a fermare i contrabban- 
dieri senza attaccarli, fuorchè nel 
caso di improvvisa reazione o fuga 


temila km. quadrati di mare, Il mag- 
ore aveva detto: «I nostri ragazzi 
anno una vita di sacrifici e, senza 
esagerare, talora piena di rischi». 
Ora, mentre si ballava in quel mare 
ribelle, sotto quel vento che sferzava 
la piccola nave, mi rendevo conto 
dei sacrifici, dei rischi che affron- 
tano i finanzieri, non soltanto ita- 
liani, ma di tutto il mondo per far 
rispettare la legge; compito non sol- 
tanto giuridico ed economico, ma an- 
che morale, perché i finanzieri tute- 
lano anche il lavoro e l'attività di 
quanti operano onestamente nell’im- 
menso mosaico della produzione. 
Cercavo d’immaginare questa sce- 
na, che il mare agitato evocava: di 
notte, con il mare in tempesta, una 
motovedetta abborda, dopo estenuan- 
te inseguimento, una nave contrab- 
bandiera. E’ il momento di calare in 
acqua il battellino di gomma e di 
avvicinarsi alla nave; ma come avvi- 
cinarsi, se il Mare spinge il battelli- 
no contro le fiancate dell'altro na- 
tante, se è impossibile aggrapparsi a 
una fune, se ogni movimento può 
essere causa d'un repentino tuffo? 
Eppure questi ostacoli non fermano i 
due, i tre finanzieri, che devono sa- 
lire sulla nave per sequestrarla e in- 
vertire la rotta. Nel porto di Livorno, 
come a Palermo, a Napoli, a Bari, a 
Genova, molti battek. contrabbandie- 
ri hanno finito per sempre la loro il- 
lecíta navigazione, che in genere si 
era iniziata a Tangeri, centro di 
grande importanza nel commercio 
clandestino del tabacco. I contrab- 
bandieri si servono talora di navi ve- 
loci, ex motovedette canadesi; sono 
le navi-madri che trasportano da 
Tangeri al largo delle coste italiane 
il carico di sigarette per traspordar- 
lo su pescherecci o su imbarcazioni 
più piccole alle quali è affidata, Fi- 
nanza permettendolo, la missione più 
difficile: sbarcare le casse sulla co- 
sta. Ammesso che lo sbarco avvenga, 
le sigarette vengono caricate su au- 
tocarri, abilmente nascoste, e porta- 
te altrove; oppure sono celate in de- 
positi segreti dai quali verranno pre- 
levate in un secondo tempo. L’orga- 
nizzazione dei contrabbandieri è mol- 
to complessa e, nel suo genere, abba- 
stanza perfetta: dispone di una re- 
te d'informatori, di potenti stazioni 
radiotrasmittenti, d’ingentissimi ca- 


Questa sgangherata carovana, fer- 
mata nel Comasco, trasportava bri- 
colle con sigarette, una piccola 
quantità di tabacco destinato al 
commercio Clandestino. Ogni anno 
Erario italiano recupera, con le 
penalità peduniarie minime, circa 
trenta miliardi di lire pagate da 
contrabbandieri scoperti. Da nota- 
re che in complesso la Guardia di 
Finanza riporta allo Stato cento 
miliardi anno, e costa non più di 
trenta miliardi. Ii} Corpo è com- 
posto di trentaseimila unità, fra 
militari, sottufficiali e ufficiali 
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Nei porti italiani sono ancorate una cinquantina di navi contrabban- 
diete sequestrate dalia Guardia di Finanza, oltre alle imbarcazioni pit 
piccole catturate, di solito, vicino alle coste mentre tentano l'ultima fase 
dell'avventura: lo sbarco delle sigarette, ricevute in alto mare dalle 
navi-madri. (Nella foto): Una visione di unità sotto sequestro a Palermo 


pitali, la cui provenienza è presto 
spiegata, considerando che i quada- 
gni t questo illecito commercio sono 
favolosi. 


Ecco un esempio: mille casse di si- 
garette pesano dieci tonnellate e rac- 
chiudono cinquecentomila pacchetti 
da venti sigarette ciascuno. Ogni pac- 
chetto 


Tangeri, dalle quaranta alle cinquan- 
ta lire, e viene ceduto ai contrabban- 
dieri italiani per ottanta lire; i det- 
taglianti clandestini lo pagano cento- 
centoventi lire e lo vendono sul mer- 
cato per una cifra che varia dalle 
duecentocinquanta lire nell Thterno 
dei porti o nelle città di mare, alle 
trecentosessanta di Roma. Tirando le 
somme di questa trafila commerciale 
si deduce che il guadagno dei con- 
trabbandieri che portano le sigarette 
da Tangeri s’aggira sui.venti milioni 
ogni mille casse. Una bella somma, 
dalla quale vanno detratte queste 
spese: un milione di compenso al co- 
mandante della nave, um milione e 
mezzo per le paghe ai dieci uomini 
d’equipaggio, un milione e mezzo o 
due milioni per il carburante, i vi- 
veri, l’'ammortamento della nave, i 
lubrificanti. Concludendo il guada- 
gno netto è, per ogni viaggio, di se- 
dici milioni. Si aggiunga a questa 
somma, il guadagno successivo dei 
vari anelli della catena e si vedra 
che lo Stato italiano ci rimetterebbe 
moltissimo se non effettuasse, a mez- 
zo della Guardia di Finanza, una vi- 
gilanza e un’opera di repressione con- 
tinue per stroncafe, o ridurre al mi- 
nimo, il contrabbando. E come av- 
viene la vigilanza sul mare? I Co- 
mandi di Legione della Guardia di 
Finanza italiana, e il Circolo di Li- 
vorno in via eccezionale, hanno or- 
genizzato, sull’esempio delle Forze 
Armate britanniche durante l'ultimo 
conflitto, le « camere operative ». In 

i centri, veri cervelli d'una bat- 
taglia senza soste, pervengono le no- 
tizie su tutta l'organizzazione della 
Finanza e le mosse dei contrabban- 
dieri sono seguite sulle carte nauti- 
che. Se necessario, vengono inviati 
in perlustrazione aerei o elicotteri che 
forniscono altre indicazioni, rilevano 
dati e posizione della nave contrab- 


bandiera o sospetta. Quando è gium- 
to il momento dell'azione parte un 
ordine cifrato, via radio, diretto a 
quelle unità che, per velocità o auto- 
nomia, sono le più adatte al caso. 
Velocissime, come questa « Lippi », le 
piccole navi saettano sul mare e con 
i radar scrutano sino a cinquanta- 
sessanta chilometri intorno. Le sen- 
tinelle non abbandonano un istante 
i binocoli, mentre nella camera ope- 
rativa i comandanti seguono l’opera- 
zione e si tengono in contatto con le 
unità impegnate. 

I contrabbandieri, una volta sco- 
perti, tentano naturalmente di fug- 
gire, ma soprattutto di uscire dalle 
acque sottoposte alla vigilanza do- 
ganale, comprese sino a dodici mi- 

a dalla costa, pari a circa venti 
ue chilometri. Infatti oltre questo 
limite, almene in teoria, la Guardia 
di Finanzas non può agire ma in pra- 
tica le dodici miglia dalla costa sono 
molto più estèse, dato che per costa 


- s'intende ogni isola, ogni scoglio del 


mare territoriale; così l'Alto Tirre- 
no, molto frastagliato di isole e di 
scogli, nell’Arcipelago Toscano che 
dipende da Livorno, è tutto sotto vi- 
gilanza, per settemila kmq., ad ecce- 
zione di due punti nei quali i con- 
trabbandieri cercano di fermarsi. Ma 
è una salvezza molto precaria; prima 
© poi la nave dovrà uscire da quel 
bicchiere d’acqua ne] quale non può 
trovare viveri, carburante, acqua po- 
tabile. E allora, come il gatto con il 
topo, le motovedette della Finanza, 
che hanno pazientemente atteso al- 
l'esterno, gli saltano addosso e la 
catturano. 

Di solito le navi-madri dei contrab- 
bandieri finiscono così. Se sono scafi 
veloci e robusti, come le ex motove- 
dette canadesi, i finanzieri sono dop- 
piamente soddisfatti; prima di tutto 
per il successo dell'operazione e poi 
perchè quella nave verrà trasformata 
in motovedetta. Una volta che sarà 
ritornata alle sue origini militari, sta- 
volta battendo bandiera italiana, non 


mancherà il solito brigadiere motori- . 
. sta-capo che riterrà un'offesa perso- 


nale ogni goccia d'acqua in santina. 
LAMBERTO FURNO 


Prix Eurovision 58, 


Fra tante e confuse polemiche sui rapporti fra 
Cinema e Televisione, e- sovrattutto sulla loro 
insanabile rivalità, l’evoluzione naturale 
eventi procede lenta ma sicura per la sua strada, 
e dimostra, ogni giorno in una misura più evi- 
dente ed inconfutabile, che Cinema e TV sono 
destinati ad allearsi. 

La confusione, cui accennavamo dianzi, nasce 
dall’errore fondamentale di considerare il cine- 
matografo soltanto al suo punto di arrivo, nella 
forma e nelle condizioni attuali: ossia come spet- 
tacolo che ha luogo in una sala pubblica, nella 
penombra, mediante proiezione della pellicola su 
uno schermo di determinate dimensioni, etc. Al 
contrario il fenomeno cinematografico ha origini 
assai più lontane, e va bene che lo scopo è quelio 
adi «dare spettacolo », ma ia sua parte principale 
consiste nella produzione. Le condizioni del mer- 
cato sono un elemento marginale, e, nella sostan- 
za, dal punto di vista della produzione intesa 
come sforzo finanziario, non ha alcuna impor- 


- tanza chegil « prodotto finito» raggiunga il pub- 


blico attraverso un circuito di sale di proiezione 
oppure mediante una rete televisiva. 

Queste considerazioni cancellano, come un col- 
po di spugna, le numerose categorie interessate 
alla gestione e al funzionamento dei 154.466 cine- 
matografi esistenti attualmente nel mondo, lo 
sappiamo bene. Ma come i 
riaprire il Circo Massimo per la corsa delle bighe, 
oppure, per venire ad un’epoca e ad un costume 
= prossimi a noi, allestire una stagione di spet- 
acoli d’operetta, così è indispensabile rendersi 
conto che il cinema non può continuare la sua 
esistenza, immutato, secondo gli schemi della sua 
epoca d’oro, vissuta fra il '30 ed il 38. Hollywood 
è in sfacelo, questo non è un mistero per nessuno, 
è- sarebbe già trasformata in un museo per turisti 
di cattivo gusto se łe grosse reti televisive non 
trovassero utilizzare i suoi studi. 

Non che l'industria cinematografica sia _prossi- 
ma alla fine, tutt’altro, ma è chiaro che essa sta 
vivendo un momento particolarmente importan- 
te, dal quale uscirà, mutata nella struttura gene- 
rale e in alcuni punti particolari, nuovamente 
rafforzata, come dopo la crisi del « muto». Hol- 
lywood risorgerà, anch'essa, ma ci accorgeremo 


che ha un altro volto. 

E’ la convenzione dello spettacolo cinemato- 
grafico che muta: da collettivo quest'ultimo si fa 
individuale, dalle sale pubbliche passa all’intimita 
delle case, e, comunque, anche se rientrerà dalla 
finestra nei locali pubblici, dovrà pur sempre fare 
i conti con il « caminetto della famiglia » al quale 
esso è primamente destinato. (Anche i films nor- 
mali, adesso, vengono utilizzati dalla TV: ma 
vediamo bene quali inconvenienti provochine que- 
> compromesso, non soltanto sul piano este- 

co!). 

L'industria cinematografica, nonchè morire, è 
sulla strada di trovare un filone che forse è assai 
più prezioso di quello scoperto trent'anni fa: il 
filone dei «telefilms», ossia le pellicole L mam 
appositamente per la TV. Poichè la tel ione 
consuma programmi con la voracità di un Mo- 
loch, e nuove energie dovranno sacrificarsi per 
« nutrire» il veicolo dell'opinione bblica più 
diffuso, che mai l'uomo abbia saputo concepire. 

Ecco perchè occorre guidare sin dai primi passi 
questa sorgente dalla quale scaturiscono idee ed 
iniziative destinate ad un pubblico vastissimo e 
sensibile. L’anno scorso il « Prix Italia» aveva 
portato una innovazione al proprio regolamento, 
aggiungendo alle composizioni radiofoniche am- 
messe al concorso, i lavori d'attualità giornalisti- 
ca allestiti per la televisione. E i risultati -delle 
premiazioni dimostrarono quanto opportuno fosse 
stato il provvedimento., Adesso, ecco che l'Union 
Européenne de Radiodiffusion promuove, nel qua- 
dro dell’XI Festival cinematografico di Cannes, 
il « Grand Prix Eurovision 1958», fra le produ- 
zioni filmate e destinate alle reti televisive. 

L'originalità della manif sta nel fatto 
che vi possono partecipare soltanto i produttori 
cinematografici, e non gli organismi televisivi 
delle varie nazioni. La nascita del « Grand Prix 
Eurovision 1958 » segna la nascita ufficiale della 
alleanza più compieta fra Cinema e Televisione, 
in una sede quant’altre mai qualificata nel campo 
dei cinema internazionale, e riconferma che l'av- 
Arte» è affidato in gran 
pa alle sue ca di adeguarsi alle esigenze 
dello spettacolo televisivo. 

FAX 


IL DELINQUENTE DE- 


LICATO (statunitense? 


INTERPRETI: Jerry Lewis, Darren 
Mc Gavin, Martha Hyer - Re- 
GIA: Don Mc Guire 


Appena Jerry Lewis, il noto 
comico americano, è rimasto so- 
lo senza il suo partner abituale, 
si è trovato subito nei pasticci. 
Infatti, uscito dalla sua casa, 
onorata ma posta in un quar- 
tiere malfamato deila città, egli 
cade nel mezzo di una rissa fra 
ragazzacci e la polizia lo arre- 
sta per portarlo al riformiatorio. 
Qui, i modi gentili e l'aspetto 
ingenua del giovane « delin- 
quente», fanno sì che a un 
buon poliziotto e una ricca si- 
gnorina, che svolge opera di as- 
sistente sociale, ne prendano a 
cuore la «redenzione». In tal 
modo il giovanotto «redento», 
vclendo contribuire alla reden- 
zione degli altri giovani delin- 
quenti, chiede ed ottiene di en- 
trare all'Accademia di polizia 
per diventare poliziotto. La car- 
riera non si prospetta però bril- 
sante per il neo-poliziotto e un 
altro incidente analogo a quello 
che lo condusse in prigione sta 
per ricondurcelo ancora. Lo sal- 
verà l'intervento del suo amico 
agente e la confessione di un 
autentico delinquente responsa- 
bile del reato. L’ingenuo « poli- 
ziotto » potrà continuare così a 
redimere i mascalzoncelli del 
quartiere, mentre il buon poli- 
ziotto sposerà la ricca e grazio- 
sa assistente sociale. Comico? 
Ma non troppo. Sentimentale? 
Discretamente. Lo scopo era di 
utilizzare quell’attore. Il regista 
Pha fatto debolmente. 


C.C.C. - La vicenda, con il suo 
finale edificante, non presenta 
elementi moralmente censurabt- 
li. Tuttavia una breve scena in 
cui l'assistente sociale è esposta 


MARA, DIFENDITI! - Due tempi 
di Achille Saitta . Teatro dei Sa- 
tiri di Roma .- Protagonisti: Ma- 
ria Letizia Celli, Marisa Quattri- 
ni, Ginelia Pertacchi, Ida More- 
sco, Franco Fantasia, Emilio Pe- 


tacci, Marco Mariani e Gianni — 


Partanna . Scena di Carlo Santo- 
nocito . Regia dell'autore. 


Mara è l'anziana vedova di un 
industriale, dail quale ella ha rice- 
vuto in eredità il beneficio e la gra- 
ve responsabilità insieme di una 
azienda industriale. L'azione ha ini- 
zio allorché è in pieno svolgimento 
un’agitazione sindacale., E’ in que- 
sta circostanza che Mara, ferma 
nel proposito di difendere ia pro- 
pria posizione e al tempo stesso di 
convincere i suoi dipendenti che 
hanno torto, pronuncia a se stessa 
la frase che da ii titolo alla com- 
media. 

E Mara si difende, al punto da 
licenziare il capo dell’agitazione, il 
quale ha provocato i disordini in 
fabbrica perché ritiene che suo pa- 
dre sia stato allontanato dal lavoro 
ingiustamente. La verità è che il 


FILMS 


in visione 


alle esuberanze verbali di un 
paio di giovinastri, fa riservare 
la visione del film agli adulti. 
Quando venga eliminata questa 
scena, non necessaria al logico 
svolgimento della trama, il film 
può essere visto da tutti. 


LA MINA (italo-spagnolo) 


INTERPRETI: Elsa Martinelli, An- 
tonio Cifariello, Felix Acaso, 
Giancarlo Zarfati - REGIA: G. 
Bennati 


Una vicenda di pescatori ri- 
tessuta di elementi e di sfondi 
gia sfruttati, in una trama che 
vuole riunire insieme motivi 
che ebbero una certa fortuna in 
altri films: ambiente marino, 
pesca di frodo, scene subacquee, 


amore contrastato,.e « suspen- s 


se»... esplosiva. Il termine è 
appropriato in quanto si tratta 
proprio di una mina andata a 
finire nelle mani di un bambino, 
frdtello della protagonista, il 
quale si diverte a smontarla. 
L'esplosione fa il morto nella 
persona di un fraudolento men- 
tre imprudente ragazzetto se 
la cava con qualche ferita. La 
sorella, contesa fra il ricco pre- 
potente e il povero pescatore 
perseguitato dal suddetto, se la 
cava, invece, con il matrimonio 
cui la porta il vero sentimento 
da essa nutrito verso il povero. 
L'operatore ha bene interpreta- 
to gli elementi naturali. 
C.C.C. - La trama non dà luo- 
go a obiezioni; i rapporti fra 
i due giovani sono sostanzial- 
mente positivi, salvo qualche 


vecchio dipendente ha commesso un 
reato, e che tuttavia Mara prefe- 
risce licenziarlo di reciproco accor- 
do, senza prendere aicun provvedi- 
mento. Quando Marco, il capopo- 
polo, apprende come stanno le cose, 
si rende conto dell’errore commesso 
e ta serenita ritorna nelia fabbrica 
e nelle persone. ° 

A prescindere dai pregi artistici 
(la critica non è stata troppo bene- 
vola verso ta commedia), to spet- 
tacolo è visibile ad un pubblico fa- 
miliare. 


BUON APPETITO, SIGNOR COM- 
MISSARIO! . Tre atti di Gilbert 
Laporte - Teatro delle Arti di 
Roma . Compagnia di Peppino De 
Filippo. 

Un burbero e tirannico commis- 
sario comincia ad avvertire i sin- 
tomi, di più in più eloquenti, di un 


particolare inopportuno che fa 
riservare la visione agli adulti. 


DUELLO NELL'ATLAN- 

TICO (statunitense) 
INTERPRETI: Robert Mitchum, 

Curd Jurgens, Al Hedison, 

Theodore Bikel - Recta: Dick 

Powell 

Film di guerra, come denun- 
cia chiaramente il titolo. Il duel- 
lọ di cui al titolo si impernia 
in una cavalleresca tenzone fra 
un incrociatore americano e un 
sommergibile tedesco. Domina 
la coscienza dei due comandanti 
avversari...spinti luno contro 
altro da quello che è il loro 
dovere verso la patria, ma non 
da sentimenti d’odio, La caccia 
che le due unita nemiche si 
fanno a vicenda, le manovre e 
gli attacchi fino al reciproco af- 
fondamento finale, termina con 
i] riconoscimento di quei valori 
umani che fanno obiettivamente 
onore ai combattenti di qualsiasi 
bandiera. Salvati i loro uomini, 
i comandanti riescono a salvarsi 
a loro volta con un gesto di 
solidarietà che è un omaggio 
a tutti quegli altri sconosciuti 
gesti del genere che nel corso 
delle guerre si sono verificati 
fra nemici. Ben realizzato e 
mantenuto sul piano di un con- 
tinuo interesse alla vicenda, il 
film, che pur non dice gran che 
di nuovo, rivela una impronta di 
personalita che non lo fa con- 
fondere troppo con gli altri films 
del suo genere. 

C.C.C. - Due uomini che la 
guerra rende avversari, compio- 
no entrambi lealmente il pro- 
prio dovere di combattenti. Alla 
fine, salvati i loro sottoposti, si 
sentono umanamente vicini. Il 
film è tendenzialmente positivo 
e non comprende elementi che 
richiedano riserve. La visione è 
ammessa quindi per tutti. 


avvelenamento da arsenico. inso- 
spettito, comincia a guardarsi ine 
torno nell'ambiente familiare, dato 
che l'avvelenatore deve celarsi fra 
le mura di casa, La indagine è 
delle più imbarazzanti: non si sa 
da chi cominciare. La moglie, ii 
figlio, la figlia... i! commissario, 
secondato da un fedele amico me- 
dico e pauroso, conduce l'inchiesta 
con i suoi tragicomici metodi peli- 
zieschi; dai suoi interrogatori e dal- 
le sue scenate vengono fuori molte 
magagne familiari: ma dell'avve- 
lenatore,* nessuna traccia. Il finale, 
naturalmente, riserba un’impensata 
sorpresa; che ha l'intenzione di met- 
tere tutti fuori causa e di operare 
una riconciliazione generale. 
Questi tre atti, che Peppino De 
Filippo ha opportunamente adattato 
ed ambientato alla scena italiana, 
appartengono a quella categoria di 
lavori situati a meta strada fra la 
commedia galante e la farsa tradi- 
zionale. L'umorismo è di buona ve- 


' na, e gli aspetti piccanti della vi- 


cenda sono trattati in superficie. 
La rappresentazione è consigliabile 
agli adulti. 
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L’OSSERVATORE della DOMENICA 


L’inghilterra ha registrato in que- 
sti giorni ta più violenta tempesta 
di neve che si ricordi da quaran- 
tanni a questa parte. Molti mezzi 
sono stati bloccati sulla strada. 


Il gen. Aramburu, capo provviso- 
rio della Repubblica Argentina si 
congratula con il neo-eletto Presi- 
dente Arturo Frondizi. Per lui nel- 
le recenti elezioni hanno votato 
anche į peronisti e | comunisti, ma 
tali suffragi non sono stati deter- 
minanti per la sua vittoria, Fron- 
dizi sara ufficialmente . insediato 
nella sua carica il 1* maggio. Egli 
é il prime Capo dello Stato demo- 
craticamente eletto dopo la rivo- 
luzione che scoppiata nel settembre 
1955 rovèsciava il regime di Peron 


bj 


Un incontro fra Re Saud d'Arabia e il Principe ereditario del Marocco, che intende confermare l'amicizia 
fra i due Paesi. In questo momento il mondo arabo è scosso da una grave crisi che contrappone fra loro 
molti dei suoj esponenti: ii Governo dell’Arabia Saudita è accusaf} di-avere complottato contro la vita di 
Nasser; da Tunisi, Burghiba accusa questi di avere attentato alla sua e neha capitale della Giordania 
si parlà di una congiura che alcuni siriani avrebbero. ordito. contro Re Hussein, mentre ancora non si è 
spenta l'eco del contrasto che ha minacciosamente opposto l'Egitto al Sudan (Vedi articolo a pagina 4) 


ı Una parte di Sumatra — quella centrale — è insorta contro 
VYautorita del Governo di Giakarta, tra Valtro accusando Su- 
carno di essere succube dei comunisti che egli ha chiamato a 
partecipare all’amministrazione dell’indonesia. Altre zone della 
grande isola hanno assunto un atteggiamento neutrale. (Nella 
foto): Una delegazione di esponenti politici di Sumatra meri- 
dionale durante lo svolgimento di una conferenza con Sukarno 


La guerra in Algeria continua. Un gruppo di fellaghas è stato 
agganciato e sgominato dai francesi che hanno rastrellato sul 
campo le armi abbandonate. La provenienza di esse, denuncia 
degli aiuti che i ribelti ricevono, costituisce un accertamento 
indicativo per la stessa condotta delle operazioni militari 


La Russia: ha annunciato un «alleggerimento» delle truppe 
con le“Quatli presidia la zona della Germania che essa occupa 
dalia fine della guerra. Con questi: gesti il Cremlino vuole dimo- 
strare la sua volontà di pace; ma i mondo libero ricorda anco- 
ra troppo vivamente come le truppe sovietiche siano pronte 
ad intervenire per rioccupare saldamente i Paesi assoggettati 
da Mosca appena questi tentino di affrancarsi dalla servitù 
comunista. (Nella foto): Un gruppo di giovani guardano la 
sfilata di truppe sovietiche in partenza per altra destinazione 
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